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A SUA ECCELLENZA

Il Sig Conte d'Orford.

Eccellenza.

E cco finalmente alla lu-

ce quelle Lettere, che

V: Ecc:za
fi è compiaciuta per-

mettermi di pubblicare fiotto i

fiuoi aufipicj. Defidero che cor-

rifipondano a quella allettativa

che Ella ne a concepita, onde

A 3 non
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non abbiano a effer reputate in-

degne del fuo patrocinio. Prego

Ì’Altissimo che voglia conce-

dere a V. Ecc:za lunga e profpe-

ra vita, acciocché Ella polla a

feconda de’ Tuoi rari talenti emu-

lare un giorno quella gloria, che

a refo immortale il nome de i

fuoi Maggiori. - v

,

Di V. Ecc:za

- r r *

Londra 20 Ottobre f •

1757 »

f
* ' * *

aimll:
mo dev:"* e obb:™ Ser:

re

Vincenzio Martinelli.
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VII

PREFAZIONE,
Dove VAutorefa un itinerario crono-

logico e critico delli Scrittori di Let-

tere Italiane.

1

j
'RA gli Autori, da i quali fi può

con maggior facilità imparare

una Lingua, niuno ve n’è che aggiun-

ga alli Scrittori di Lettere, come quel-

li che nello fcrivere confervano più

d’ogni altro il dialetto familiare c

comune. Niuna Nazione abbonda di

tali Scrittori maggiormente degli Ita-

liani, ma i Librarj Inglefi non eflèn-

done come de gli altri noftri compo-

nimenti provvifti, quella verità non è

da chi non a viaggiato in Italia gene-

ralmente conofciuta. La penuria di

quella forte di Libri in Inghilterra, e

le continue richielle che i Librarj ne

A 3 anno
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Vili PREFAZIONE,
anno dalli ftudiolì di ngftra Lingua,

unite a i conforti di varj amici, mi

anno indotto a pubblicare quella mia

Raccolta, nella quale mi fono inge-

gnato d’includere tutte quelle nozioni

che gli ftudj, i quali per tutta la mia

vita o fatti nella Lingua Tofcana mi

anno prodotto, onde facilitare alli ftu-

diofi il metodo d’impararla, c con-

durgli alla cognizione de i pregj de i

noftri Scrittori più celebri. Fino da i

primi tempi, che la noftra Lingua co-

minciò a prendere qualche forma d’e-

leganza vi furono Scrittori riguarde-

voli di lettere. Tra i primi che me-

ritino l’attenzione de gli eruditi fono

il Volgarizamento delle lettere di Se-

neca, quelle del Beato Giovanni delle

Celle, e quelle del Padre Guido Are-

tino, detto comunemente Fra Guit-

tone d’Arezzo, celebre per i fuoi ferirti

fopra
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PREFAZIONE. ix

fopra la Mufica, inventore del Con-

trappunto, e dal quale furono fidati

i tuoni, che prefentemente fi cantano.

Di Dante ne abbiamo varie, tra le

quali è una piena e curiofa relazione

della fua ambafciata al Senato di Ve-

nezia in nome del Signore da Polenta

Principe di Ravenna. Di MelTer Cino

da Piftoja Profeffore di leggi in Bo-

logna ne abbiamo alcune poche, e tra

l’altre una al Petrarca, dove lo eforta

a lafciare li ftudj della poefia, come

cofa di poco momento per avanzarli,

e a continuare in quella vece quello

ftudio di leggi che aveva cominciato

con tanto profitto fotto la di lui difei-

plina, come un mezzo più proprio a

pervenire a grandi fortune. Di quello

Cino vi fono anco delle bellillime

canzoni, le quali pare che abbiano

fervito molto di modello a quelle,

mara-
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X • PREFAZIONE,
maravigliofe ,

che compofe dipoi il

Petrarca. Del Petrarca e del Boccac-

cio ve ne fono in maggior quantità, e

tutte per quei tempi, ne i quali furo-

no fcritte, molto eleganti e leggiadre.

Tra quelle di quell’ ultimo è l’Epifto-

la confortatoria a Pino de’ Rodi, che

è un capo d’opera d’eloquenza. Mol-

to fenfate e di pulito ed elegante lin-

guaggio fono quelle di Lorenzo de

Medici detto il Magnifico, come an-

che quelle di Leonardo Aretino e

di Marcello Virgilio, Segretarj ambi-

due della Repubblica Fiorentina. Del

Guicciardini e del Machiavelli ce ne

fono molte e degne d’ Autori sì gravi,

quali furono quelli due rellauratori

dell’ Illoria, ma non fono, ch’io fap-

pia, ancora comparfe alla luce della

{lampa. Qui finifee la ferie de ^li Au-

tori, che da noi fi chiamano antichi,



XIPREFAZIONE,
perchè viffuti avanti l’eftinzione della

Repubblica Fiorentina, che li può di-

re anco la Repubblica della Lingua

Italiana, perchè in Firenze ella ebbe

la cuna della eleganza, e quindi tutto

quello aumento che l’a condotta allo

Fato della prefente Tua perfezione.

Tra i primi adunque de i moderni è

da notare il Berni
,
padre della Satira

Italiana, e autore del famofo Poema

dell’Orlando innamorato, fcrittore pu-

rillimo quanto alla lingua, e graziolò

e ameno all’ ultimo fegno ne i penfìe-

ri e nelle efpreffioni. Appreflò vengo-

no quelle del Molza e del Sanga, tutti

e due autori parimente di Satire alla

maniera del Berni, ma in quello ge-

nere affai inferiori. Di Bernardo Taf-

fo autore del Poema intitolato l’Ama-

digi ci fono lettere affai belle, ma più.

belle fono quelle di Torquato Taffa

fuo



xn PREFAZIONE,
fuo figliuolo , autore dell’ Aminta

,

Paftorale gentiliflìma e degna di qua-

lunque laude
,
non meno che della

Gerufalemme liberata, la quale a im-

mortalato il Tuo nome. Molto filma-

bili fono quelle d’Angelo di Coftan-

zo, quelle di Marcantonio Flami-

nio, del Caftiglione, del Tolomei,

di Monfignor della Cafa, e di Vin-

cenzio Martelli. Vi è una raccolta di

lettere di Donne, tra le quali meri-

tano moltifiima laude quelle di Vit-

toria Colonna, di Veronica Gam-

bara, e di Tullia d’Aragona. I Pis-

tolotti amorofi del Doni fono gra-

ziofiflimi, e molto fui gufto delle

lettere amorofe d’Ariftenete. Bel-

le fono le lettere d’Annibai Caro,

ma non tutte, avendone gli avari e

malamente critici ftampatori pubbli-

cate molte, che non meritano di

vede-



PREFAZIONE, xm
vedere la luce, come fono la maggior

parte delle cofe che gli eruditi non

compongono con tale intenzione.

Anco il fuo linguaggio non è de i

più puri, e ne i modi di dire odora

fpefiè volte il dialetto nativo delfau-

tore, cioè Lombardo. Quelle del Car-

dinal Bentivoglio feniore fono curio-

fe, perchè poche ve ne fono ove non

s’incontri qualche notizia aneddota

toccante il fuo Miniftero. Qui fi può

dire che finifea la feconda epoca o

periodo della noftra Lingua. Primo

della terza epoca è il gran Galileo.

Poche fono le lettere che abbiamo

ftampate di quello mirabiliflimo in-

gegno, ma da quelle che ci fono

pervenute fi vede che nelle lettere

egli è egualmente grande che. in qua-

lunque altro fuo componimento. Una

ne troverà il Lettore, che io o inferita

nella
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XIV PREFAZIONE,
nella quarantèiima fettima di quella

mia Raccolta, nella quale il Galileo

pronunzia in compendio il Tuo giu-

dizio del merito dell’ Orlando furiofo

di Lodovico Ariofto in confronto del-

la Gerufalemme liberata di Torquato

Taflo. Da quella lettera vedrà facil-

mente chi legge che il Galileo anco

nello llile epillolare fu come l’inven-

tore d’un nuovo lillema, perchè lo

ridulTe a quel concifo, nervofo e chia-

ro, al quale avevano ridotto il loro

quei Latini dell’aureo fecolo. Il Redi

fuo difcepolo, non meno che luo am-

miratore e imitatore, gli vien dietro,

con tanta gentilezza, umanità e ac-

corgimento che il lettore fe ne inna-

mora in pochilTimo tempo. Appretto

viene il Salvini, erario inefaufto di

qualunque pulita erudizione, le cui

lettere fono iftruttive e piacevoli al

mag-
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PREFAZIONE. xv

maggi°r fegno. Quefti tre io darei

per efempio a chi veramente voltile

fortificarli nello Itile epiftolare Ita-

liano, non avendo elfi lafciatù Vene-

re alcuna da defiderarvi. Anco le let-

tere del Magalotti, contemporaneo di

quefti due ultimi, fono molto racco-

mandabili, perchè eruditiflime e di

puriflimo linguaggio
,
ma non fenza

qualche affettazione di Itile. Per ul-

timo viene Euftachio Manfredi Bo-

lognefè, celebre Aftronomo de’ noftri

tempi, poco fa trapaflato, le cui let-

tere fono molto full’ andare di quelle

del Redi. Per concludere una dalle

tanto copiofa di puliti Scrittori di Let-

tere in una lingua, quali fono quelli

che io o ricordati, l’erudito Lettore ve-

drà facilmente quanto immenfo deb-

ba elfere il numero de gli altri feri-

tori di lettere Italiane di minor nota.

Quau- '
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XVI PREFAZIONE.
Quanto alla ortografia della quale mi

lòn fervito nello fcrivere quefte mie,

ella è quella che io o creduta più fa-

cile per rendere intelligibili i (énfi,

particolarmente per li ftranieri di

noftra Lingua. Non O ufato 1’b nel

principio delle parole come facevano

gli antichi, perchè non fi pronunzia,

onde viene a eflère inutile, all’eccez-

zione dell’fl e dell’tf, alle quali let-

tere lo prepofta alcuna volta per

diftinguerle quando fono verbi da

quelle che fono prepofizioni. La dif-

tribuzione di quefte Lettere fegue

l’ordine cronologico della loro data,

eccetto quelle due che anno la data

di Napoli.

INDI*
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E

CRITICHE.

Al Sig:r Baron di Crooning

all' slja.

1!Autore gli da conto della recezione fattagli

da Mylord Chefterfield a contemplazione

della lettera di raccomandazione che il

Sig:r Barone gli aveva data per lui.

Iti:®0 Sig: re
Sig: re Pad: 11' Col:m#

,

QUalche fettimana dopo ch’io fui giun-

to in quefta Capitale mi prefentai a My-
lord Chefterfield, il quale letta la di lei lettera

mi fece le più gentili accoglienze del mondo.

B Si
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2 LETTERE
Si trattenne quello Signore lungamente me-
co, facendomi varie ricerche fulla falute, e

falle virtuofe occupazioni di Vos: ri * 111:
1"* per

la quale moftra di confervare il maflimo af-

fetto e la più Lineerà amicizia. Pochi gior-

ni fono Mylord mi fece l’onore d’invitarmi

a un pranzo, dove ebbi il piacere d’incon-*

trare il dottiflimo Sig:
r Martino Folkes, attuai

Prefidentc della Società reale, cui avevo inti-

mamente conofciuto in Venezia. Era tra i con-

vitati anco un certo Signor Maldonado, Gen-

tiluomo di una antichifiìma famiglia Spagno-

la, nato a Quittò nel Regno del Perù, pieno di

tante belle cognizioni in ogni forte di lettera-

tura, e dotato di tanta umanità e gentilezza,

che lo Hello Sig:
r Martino Folkes aveva

concepita per lui la mafiìma Hima, e con-

tratta feco l’amicizia più intima. Gran ma-

raviglia recava ad ognuno quello degno

foggetto, confìderando come egli avelie po-

tuto tanto pulitamente erudirli nelle più

colte difcipline in quelle Iperboree regio-

ni, dove non fi fapeva che avellerò ancora

navigato le Mufe, venendo generalmente

creduto che l’oro folle l’unico ftudio di

quelle- Popolazioni. Una fubitanea flulfione

inliam-
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Familiari c Critiche. 3

infiammatoria lo aliali giorni fono, e nel ca-

lor della febbre avendo ùna notte aperte le

fineftre per mitigare i fuoi bollori coll’ajuto

dell’ aria frefea, ficcome fi ufa in tali cafi nel

fuo clima nativo del Perù, quello ifieflo ri-

medio accelerò la fua morte, la quale feguì

pochi giorni dopo. Refio fommamente tenu-

to a Vos:rU 111:
01* oltre i tanti favori difpen-

fatimi durante il mio foggiorno in cotefte Pro-

vincie, maflimamente per quello, avendomi

ella procurata la conofccnza del più amabil

Cavaliere che folle mai, del quale udendolo

con tanta grazia ed eloquenza favellare, di-

rebbe un Greco, ficcome u favano dir di Pla-

tone, che le api gli avellerò fatti, efeito ap-

pena dall’ utero della madre, i favi del miele

in bocca. Rifplendono in lui ad ogni tratto

raggi della maggior gentilezza, e di cognizio-

ne di mondo la più perfetta, e in fomma fi

trovano unite in elio tutte le qualità di un’ ac-

corto e bene informato Minifiro, quelle di uno

elegantiflimo cortigiano, e quello che impor-

ta più quelle rarifiime di uno zelante, ed uma-

niflimo cittadino. La fupplico di fomminiftrar-

mi occafioni di corrifpondere a tanti obblighi

ch’io le profefiò con tenere efercitata la

B 2 mia
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mia obbedienza nella efecuzionc dei Cuoi co-

mandi, e infieme di confiderarmi quale con

tutta la ftima ed oflequio mi do l’onore di

proiettarmi

Di V. Ili:
01'

landra 22 Settemb. 1748.

umil: 1”0 e devot:"
10 Servs"

s»

Vincenzio Martinelli.

M
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Al Sig:
r
Abate Antonio Niccolini

a Colonia.

L’ Autore gli da conto di due lettere una pel

Sìg:
r Conte di Granville, l'altra per Ma-

demoifelle Leti.

Sig:
r Marchefe ftimat:"” mio Sig:

re

,

LE due lettere che Ella 11 compiacque

di favorirmi prima della mia partenza

daH’Aja,una per Mylord Granville, l’altra per

Mademoifelle Leti, mi produlTero due effet-

ti dcliziofilfimi , ma affai divertì tra loro.

Quella, che m’introduffe a Mylord, mi fece

conofcere un foggetto, dc.1 quale tutta l’Eu-

ropa sì Politica che Letterata parla con forn-

irla ammirazione, e la cui prcfenza magni-

ficò nella mia mente d’affai quello, che la

fama me ne aveva recato. Il nome folo del

Sig:
r Abate Niccolini ballò perch’ ei mi

facelfe entrar fubito a lui. Egli mi col-

mò di gentilezze, e mi fece varie domande
premurofiflime fopra di lei, fopra la fua fa-

iute, e fopra i piaceri che le ha fomminiftra-

ti l’Olanda, moflrando un’ amicizia perfet-

B
3 ta,
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ta, e una parzial tenerezza per tutto quello

che la riguarda, e infieme una Comma Rima

pel fuo gran merito. Mi parlò molto S. E.

della magnifica edizione che anno fatta ul-

timamente in Venezia del Guicciardini, cui

egli affai giudiziofamente valuta per l’Ero-

doto de gli Storici moderni, e molto infor-

mato moftrofiì d’ogni altro de i noRri Au-

tori più reputati. Interruppero il noftro col-

loquio ben’otto o dieci altri Signori, che in

poco fpazio di tempo comparvero a vifitar-

lo, de i quali non potrei ridirle i nomi, ma
foggetti d'alto affare bifogna che foffero,

perchè avevano attorno tutti quelli fplen-

dori che le Corti fogliono dare a i primi

lor Lumi. Quello ch’io poffo dirle fi è

ehe tutti
, fentendomi Meffaggiero d’una

lettera del Sig:
r Abate

,
pregarono a una

voce Mylord fe communicabile Coffe mai

quella lettera di communicargliela, ciocché

S. E. conccffe loro graziofamente. Letta e

riletta la fua lettera io dovei farci i paralipo-

meni circa il foggiorno che ella aveva fatto

in Olanda, il che mi fece concludere, che

tutti quei foggetti riguardevolifiìmi anno

per lei una Rima e un’ amicizia partico-

lare;
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lare. Venghiamo al fatto dell’altra lettera.

/Dirolle adunque come trovata finalmente

dopo una fettimana d’inquifizione la cafa

di Mademoifelle Leti, il nome del Sig:r

Abate Niccolini mi produfle come da My-
Iord un prontifiìmo ingreflo, Qui bifogna

innanzi di proceder più oltre, ch’io confefli

l’inganno, che quel Mademoifelle di fopra

la lettera aveva fatto nel mio cervello. Io

adunque non riflettendo, che Gregorio pa-

dre di quella Signora era morto feflanta c

più anni addietro, credei che quel titolo

di Mademoifelle indicafle qualche Fanciul-

lona di buona età, colla quale llante la intro-

duzione della lettera e la communità della

patria, eflendo ella nata di padre Italiano, non

mi farebbe (lato imponibile di contrarre una

amicizia che mi divariafle alquanto di quel-

la folitudine, alla quale fu quelli principj

la mia ignoranza di Londra averebbe dovu-

to di necefiità condannarmi. Quando, ahi

vijla, ahi conofcenza ! una Gigantefca Ver-

ginità d’ottant’ anni mi fi offerfe d’avanti,

ond’io fui per efclamare come Enea alla villa

della femieterna Sibilla :

O virgo, nova mi facies inopinavefurgit.

P 4 k
La
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La buona Signora non vi fù civiltà, che non

mi ufaffe, a contemplazione di quella lettera,

nè amicizia e ftima che ella per la di lei

perfona non mi proteftaffe. Quando fatto

alquanto di paufa al fuo parlare, e Affati ’gli

occhiali ne’ miei fembianti, ah ah, efclamò

ella tutto in un colpo : Voi fitte un MiJJio-

narìo
, sì un Mifiionario , o qualche gran

Teologo d'importanza. Viaria del vofiro

volto non falla, la vofira gravità non m'in-

ganna. Sebbene io fia alquanto Defpotc del

mio ridere, pure a quella efclamazione poco

mancò ch’io non ne perdetti affatto il co-

mando. Un forrifo nondimeno comparve,

cui ella prefe per una pofitiva conferma del

fuo vaticinio : ed io allora feci torto un ri-

fletto, che nata ella di Padre fcocollato ne

aveffe ereditate le avverfioni e i timori,
j

fic-

come i figli di quei Romani che erano ftati

maltrattati da Annibaie fempre temevano

d’aver quel Caporale alle porte. La brevità

del mio foggiorno in quefto compendio del-

la ricchezza e del Popolo più importante di

tre Regni, quale io riguardo quella Citado-

nazza, direbbe un Veneziano, di Londra,

uon mi avendo ancor permetto lo erudirmi

di
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di nuove, fa sì ch’io mi riferbi a parte-

cipargliene quando ne averò fatto teforo.

Intanto le rendo le più diftinte grazie delle

preziofe lettere, e in attenzione dell’ onore

de’ fuoi ftimatifiìmi comandamenti con umi-

liflimo offequio mi profeflo

Di V. E.

Londra 5 Ottobre 1741. ' <

*#

umil:mo dev:°” e obb:“° Seri”

Vincenzio Martinelli.

t . ..

»

/il
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Al Sig:
r
Conte Finocchietti

y

Minìftro Plenipotenziario del Re delle due

Sicilie alf Aja.

L’Autore gli da conto delfuo viaggio, e del

Juo arrivo in Londra.

Sig:r Conte flimi™ mio Sig:
re

N ON può edere più amorevole il rim-
provero, che ella mi fa col riveritif-

fimo foglio de i fei del corrente fui mio per-

tinace indugio a darle nuove del noflro ar-

rivo in Londra : indugio, che non merite-

rebbe in niun conto perdono
,
quando non

vi fodero incidenti che Io giuflificadero.

Venti giorni rimafero i noflri Bauli prima di

poterli redimere dalla Dogana. Mylady
Brown che era un articolo elfenzialidimo

per darne ragguaglio alla Signora ContelTa

conforte in Venezia
, è fiata fino a pochi

giorni fono in campagna
j e finalmente il

Signor Bufenello, che voleva fcriverle uni-
tamente con me, flante i fuoi preparativi

Refidentici
, non ha trovato prima d’ora

quell’
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quell’ ozio. Dico adunque coqje il noftro

viaggio dall’Aja al mare fu ottimo. In mare

poi ebbemo una burrafca di quattordici ore

tale che il Caronte ifteffo del noftro Naviglio

pregava Dio. Pianti di donne, ftrida di bam-

bini, revoluzioni di ftomaci, fquallidi fem-

bianti prefentavano una fcena affai Tragi-

comica. Io folo non, convenivo in quei

rammarichi della burrafca
;

perchè un’ ec-

cepivo dolor di denti rapiva il mio penfiero

a qualunque altra apprenfxone. Ceflo come

al Ciel piacque finalmente la tempefta, e

dieci ore di buon vento ci approdarono a gli

Albioni. Il fecondo giorno fi fece il fofpira-

to ingreffo in quella immenfa Città di Lon-

dra. Cinque miglia traverfammo per l’abi-

tato prima di giugnere alla Cafa del Signor

Cappello Ambafciator Veneto, nelle cui vi-

cinanze era fiffato il noftro alloggio. Lo fca-

brofo pavimento e la mal congegnata carrozza

facevano una tempefta, fecondo affermava

il Sig:
r Bufenello che fe ne rimembrava gli

effetti
,

affai più terribile della maritima.

La folla e il rumore del Popolo delle car-

rozze e de i Carri era così grande, che a fa-

tica potevamo procedere innanzi, e parlando

udire
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udire l’un .l’altro. Ma quello che ci rin-

francò da tanti difaftri fù la continuazione

delle Botteghe di qua e di là per tutto quel

lunghiflìmo tratto, tanto copiofamente d’ogni

forte di Mercanzie provvedute, che effe fole

buffarono a darci un’ idea della grande opu-

lenza della Capitale e del Regno. Giunti

dall’Ambafciatore il
#
SignorBufcnello fu torto

introdotto, e in grazia fua lo fui poco dopo

ancor’ io. Somma fu la benignità colla quale

S. E. ci accorte, e fonata la campanella del

pranzo ci volle con dolce violenza fuoi cotn-

menfali, non oftante che noi procurartimo

di difendercene, allegando il malallordine de

i noftri veff iti, delle noftre barbe, delle noftre

parrucche, con tutto quel rimanente che

porta fcco d’incolto un viaggio di mare e di

terra ; e così fparuti dovemmo foffrire il

tortore di far contralto alla bellirtìma Am-
bafciatrice, la quale con quella, direbbe il

Chiabrera,

Bocca di perle e di rubini ardenti

ci venne incontro ridente, e prevenendo gra-

ziofiffimamente le noftre feufe colla inevita-

bile neceffità d’un viaggio che ci aveva così

malconci,
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malconci, volle che il Signor Refidente ed io

le fedcflìmo a lato, e così tra le fquifite vi-

vande che accorfero a placare la lunga fame,

e la celefte compagnia di quella bellifiima Ve-

nere, a Cipro piuttofto, che a Londra ci par-

ve d’elTere pervenuti : Piacere che ebbe breve

durata, perchè quei Signori quindici giorni

dopo partirono, ed ella gli averà dalla Gazet-

ta già Tentiti a Venezia. Mylady Brown tornò

due fettimane fono dalla campagna. Il Sig/

Bufencllo ed io fummo torto a inchinarla. Fi-

nezze infinite ci difpensò la gentiliflìma Dama
al primo incontro, e per compendiare il rac-

conto, ogni fera fumo alla di lei convenzio-

ne, dove belle Dame ed amabili Cavalieri

concorrono in quantità, e mufica e giuoco e

Letterati fanno con qualche cena di tempo in

tempo un cumulo completo di divertimenti.

Varj e varj fono flati i dialogi che abb aìno

tenuti ella ed io full’ articolo di Venezia, di cui

tiene Mylady ancor prefenti i luoghi, gli ami-

ci, e la Signora Vittoria fpezialmente, colla

quale è fi lungamente in amicizia vifiuta, c

che brama riveritiflìma indi lei nome. Molte

ricerche mi ha fatte fulla Sig:
r* Contefia, ciu

vidde ella crefcere così bellina e graziola, ed ha

, con
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con fommo piacere fentito, che quella grazia

e quella bellezza, che ella aveva infanti ve-

dute, fieno oramai crefciute alla intera lor per-

fezione. E indicibile il contento ch’io pro-

vo della ottima via in cui fi trova la Sig;‘*

Contefla amabilitììma di lei conforte di rifta-

bilirfi in fallite, e farebbe in verità un peccato,

che bocca sì bella fi chiudeflc nel più bel ver-

de degli anni fuoi. Ella che mi ha con tante

grazie fatto da lungo tempo fuiflimo, mi fpen-

da pure liberamente come a lei piace, ficuro

che il maggiore onore ch’io m’auguri è quello

dei fuoi comandi, e mi creda quale colla loli-

ta ftima ed offequio mi protetto

Di V. E.

Londra 29 Nov. 1748.

umil:"10 devot:mo e obb:m*

Servitore

Vincenzio Martinelli.

Al
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Al Sig:
r Don Teojìlo Mauri

a Napoli.

Sopra una commìjjione di Tabacco, e jopra

qualche particolarità de i cojìumi della Na-

zione Inglefe.

Amico e Sig:r mio.

DAlla umanilfima voftra dei 25 No-
vembre fento, che finalmente i fofpira-

ti tabacchi fieno giunti fani e fulvi, e che il .

Sig:r C ... gli abbia trovati fecondo il fuo cuo-

re, tanto che egli, come voi dite, fia inna-

morato di me. Egli ha certamente gran ra-

gione di lodarli della mia commiflione, poi-

ché della ftelfa ftefliflima mercanzia che egli è

fiato forzato di prendere per altra mano, quel

capo che gli è coftato quindici, per mano mia

lo ha avuto a dieci, e quello di quattordici a

nove, oltre l’aflìcurazione, che di quella pri-

ma dovette pagare un diciotto per cento, e per

mezzo mio l’ha pagata fei. Ma confideran-

do quello amore del Sig:
r C . . . verfo di

me, io credo che fia un’ amor Cavallino, che

ne
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ne i mafiimi Tuoi fervori morde e tira calci a

più potere, mentre fono tre mefi che è fcaduta

la lettera di cambio dei fiorini 2300 da pagarli

ai Signori Munch e Rachel di Venezia, ed egli

non l’ha ancora pagata, e a me ne corre un

fci per cento. Laonde io fon coftretto a pre-

garvi di dire al Sig:
r C ... che per amor

del cielo faccia tregua con quelli fuoi bollenti

amori verfo di me, e paghi quanto prima il

fuo debito, acciocché io in quella commilTione

perda manco che lìa poflibile. Di Londra voi

afpettate ch’io vi dica molto, e io non pollo

dirvi fennon pochiflimo. Appena vi approdai

verfo la metà d’Agollo che un vecchio amico

mi volle feco in campagna ne i fuburbani fi

può dire di quella capitale, perchè non più là

di quindici miglia. La campagna non può of-

ferir villa più vaga, nè piu graziofa, mentre

tutto in quelli contorni per circa trenta miglia

non è che un continuato giardino, mara-

vigliofamente abitato. Non fono, eccetto che

in alcune poche Provincie, in quello Regno

montagne alte, nè perfette pianure, fennon di

breviflìmo fpazio, onde il terreno è compollo

tutto di collipiani, intermedi di mano in ma-

no da piacevoli vallicelle con piccioli rivi che

fcorron
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fcorron per mezzo, onde dappertutto fi pre-

fentano leene di ameniffima vifta. Il clima

è temperatiflimo. L’Inverno è meno freddo

non del voftro, che freddo, eccetto le patti

profiime agli appennini, voi altri Partenopei

non Pentite, ma del refio d’Italia per quei

gran monti che noi abbiamo, e che mancano

qui ficcome vi ho detto. La State è molto

meno calda della noftra
, eflèndo il fole eclif-

lato in gran parte da nuvoli, tanto che pochi

giorni fi contano in tutto l’anno
, ove ei

rimanga totalmente feoperto. Da quello deri-

vando l’umido univerfale di quello Regno,

e infieme da i quafi continui venti marini,

e non da acque fiagnanti dentro l’ambito

dell’Ifola, non è mal fano a i corpi
,

fre-

quenti eflendovi i centenarj, e dall’altro canto

è benigno al terreno, mantenendovi fempre i

pafcoli verdi e abondanti, onde fi nutrifee in-

finito beftiame, e fecondandovi i campi di

modo, che ogni raccolta di biade farebbe baf-

tante a nutrire il Popolo fecondo il calcolo

comune per quattr’anni
;

ed è quella abon-

danza di beftiame e di biade quello che cofti-

tuifee la vera naturale e fondamentale ric-

chezza de i Popoli della Gran Brettagna.

• C I No-
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I Nobili, e qualunque altro poflegga lati

fondi, non ufano della Capitale, che come di

un gran Mercato, o per venire al Parlamento

neH’Inverno, che è il tempo nel quale fi adu-

na, e dove vivono la maggior parte da foref-

tieri, tenendoli nel relto dell’anno alle loro

refpettive campagne, le quali fono le loro pa-

trie, eda effe prendono le loro denominazioni,

come noi ufiamo dalle città o altri luoghi po-

polati, ove le noftre famiglie fi trovano ftabi-

lite. Quivi non calmi, non ville, ma Regie

anno moltilfimi, ove vivono sì regiamente,

che tanti i quali anno cento e più mila de i

voftri ducati d’entrata l’anno, trovano talvolta

il fegreto di diventar poveri in poco tempo, c

fono obbligati di ridurli a un riftretto Cittadi-

nefco per non mancare del necelfario. In

quel regiamente vivere, ch’io vi accennai, fi

comprendono vaftiflimo numero di fervitori,

cani e cavalli fenza numero, da caccia la

maggior parte, da carrozza, da corfa, con

molte altre fuperfluità fignorili, inclufavi la

nobile ofpitalità, contribuzioni per i poveri,

per animare il progreflo delle arti, e per ogni

altra occorrenza che tenda al pubblico bene.

E quanto alla ricchezza di quello Regno, fu-

periore
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pcrfore d affai, falva la proporzione del popolo

e del circuito, a qualunque altro d’Europa,

un foreftiero il quale non faceffe che (correre

le ftrade maeftre della campagna, fenz’altra

informazione la dedurrebbe fubito dalla fre-

quenza delle ofterie sì comode univerfalmente

e copitìfamente proviffe, da non fare a qual fi

voglia gran Signore che vi fi fermi fofpirar

gli agi della propria abitazione. Non iftarò

per ora a entrarvi in dettagli di letteratura,

perchè quefto immenfo oceano di parole mi
è in quello Regno quanto a i particolari per

ora ignoto i folo vi dirò in generale, che i

dotti non ci fono moftrati a dito come oggetti

di maraviglia, ma al contrario gl’ignoranti, di

qualunque condizione fi fieno, rifcuotono un
difprezzo univerfale. I miei rifpetti umilif-

fimi al Sig:
r Marchefe Carlo voftro zio, e a

tutta la famiglia, amatemi, comandatemi e

crediatemi quale fono e farò fempre con tutta

la fiima e colla piu verace amicizia.

Di Vos:r“ IIl:
m*

Londra

C 2 Al
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Al Sig:
r

Francefco TVhithead

a Landra.

Dandogli conto della Villeggiatura di Bratton,

dove l'autore era andato a pajfare quindici

giorni dal Fratello del detto Signore.

Sig:
r Whithead ftim :

1"0 mio Sig:
re

l

S
E i perfone in una carrozza nel fol leone,

Jiculi non invenere Fyranni majus tormen-

tum. Ma che dico fei perfone ? Quella di

Salisbury che mi trasportò in quelle parti

aveva tre uomini e tre donne, tutte gravide e

così corpulenti che ognuna faceva tre me.

In fomma lo Ilare quattordici ore ftivato con

tutta quella trafpirantiflìma pinguedine, e con

un fole che averebbe arroftito un bue col ca-

lor de i fuoi raggi in tre ore, fece talmente

anco me trafpirare e fudare, ch’io giunfi qua

diminuito di molte libbre di pefo, oltre lo affa-

ticarmi i polmoni di modo, ch’io per ptù giorni

non averei potuto levar di luogo una mofea col

fiato. Sono finalmente pervenuto al. piacere

della caccia delle pernici, delle quali abbiamo

trovate in gran copia. Ma è feguito a me di

quello
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quello piacere, come d’ordinario fuccede di

tutti gli umani difegni, perchè dove mi ero

prefiflò di farmene una delizia di tutto il fet-

tembre, morì preflo a quell’iftante in cui nac-

que. Uno fchioppo o dappersè difettofo, o

da me malamente caricato mi diè alla prima

fcarica una guanciata tanto poffente, che poco

mancò non mi faltafler tutti i denti di bocca.

Onde io ne porto una gota che pare una natta

di dieci libbre e farò forzato a llarmene in

cafa bene otto giorni, perchè il vento, che

qui foffia con fomma energìa, non finifca di

rovinarmi la mandibularia economia. Ag-

giunga a quello certi maledetti infetti invifi-

bili che qui chiamano mofcini di mietitura,

i quali mi anno in mille luoghi delle gambe

cavato fangue, e meflo attorno un prurito

peggio, che fe mi tornale la rofolia o il vajo-

lo. Il Fratello a la gotta, ma il piacer ve-

natorio lo prevale talmente, che eflèndo ina-

bile a cavalcare, va dietro a i cani in fedia,

onde il maellro de i cani è obbligato a con-

ciliare i palli della lepre con quelli di quel

famofo cavai giubilato, che tira la fedia

quando il padrone a la gotta. La polla

ventura cioè tra otto giorni, fpero di poter’elfer

C 3 più
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più lungo, perchè il tempo fomminiftrerà

materia, e la guancia farà naturalmente tor-

nata al Tuo fello. Rerto pieno di Rima e

d’umilifiimo oflequio.

Di Vos:rU 111:"“

Bratton 3 1 Agofto 1751.

AL .
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Al medeftino in rifpojla al quejito,

Come fi fia ejìinta la linea de i Gran Duchi

Medicei di Tofcana.

Sig:
r Whithead mio Sig:

r

%

D esideroso di fodisfare alla mia

promefla di non lafciarla durante quef-

to mio foggiorno campedre una fettimana

fenza mie lettere, e privo di materia che pofla

intereflarla, o penfato, giacché la folitudine

mi fomminidra ozio badante, d’appagare il

fuo defiderio filila informazione da Vos: ri*

111:"“ richiedami tempo fa circa le cagioni

alle quali debba veramente attribuirli la edi-

zione della linea de i Gran Duchi Medicei di

Tofcana, e(Tendo quedo un’aneddoto racconta-

to in più maniere. Io mi darò adunque l’onore

di dirle, come la verità fecondo che io udii

dire da mio Padre, e da altri pienamente in-

formati di quedo, è la feguente.

Prima radice della edizione di queda linea

viene creduto Cofimo terzo, padre di Giovan

Gadone ultimo Granduca di quella famiglia.

Aveva Codino, rimado nella prima fua gio-

C 4 . ventò
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ventò erede dello Stato, prefa per moglie una

figliuola di Cartone d’Orleans .fratello di

Luigi XIV Re di Francia, e nel corfo di

pochi anni avutine tre figliuoli, due mafehi e

una femina. Al primo fu pollo nome Fer-

dinando in memoria dell’avo paterno, al fe-

condo Giovan Gallone in memoria dell’avo

materno, alla femina Anna Luifa in memo-
ria di Luigi XIV. Vedendo Cofimo sì proli-

fica la fua moglie, come quello che era di

poco animo incominciò a temere un troppo

gran numero di figliuoli, fuperiore alle fue

fòrze per mantenergli. . Aveva egli obbligato

la Gran Duchefla a rimandare in Francia

tutti quei Cavalieri e Dame Francefi che era-

no nella fua Corte, nè di Francefc era flato

pennellò che a un folo Cuoco di rimanere.

Era Cofimo dato moltirtimo alla divozione e

alla folitudine, e ficcome governava la fua

famiglia, non meno che lo Stato, Tiberiefca-

mente, non permetteva alla moglie altro di-

vertimento che d’un Concerto di mufica due

o tre ore la fera. Il zio del Veracini, da lei

conofciuto, tanto celebre in tutta Europa pel

fuo valore nel Violino egualmente che per

le fue Angolari bizzarrìe, vi filnava il Violino,

un
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un Pahfuti la Tiorba, un terzo, di cui o per-

duto il nome, il Violoncello. La Grandu-

chefla , che giovanifiima era, o che in quef-

to Concerto trovafle troppa unità, o come

nata in Francia non troppo di mufica

Italiana lì dilettafle, faceva come per una

fpecie di divario, al tempo medefimo della

mufica ,
chiamare a fe il mentovato Cuoco

Francefe, il quale compariva col fuo grem-

biule attorno, e con un berretto bianco in

capo, in quel modo appunto che ufava di

Ilare a preparar le vivande in Cucina. Te-

meva quel Cuoco, o fingeva di temerlo, gran-

demente il folietico. La Principefla, fapendo

quella debolezza del Cuoco, prendeva gran-

difiimo fpalTo a folleticarlo, e il Cuoco faceva

tutta quelle fmorfie fchiamazzi e fquafimi

che fogliono le perfone, le quali il folletico

fopportare non polTono. Così la Principefla

folleticandolo, e il Cuoco da lei difendendoli,

e gridando, e correndo da un canto della

Camera all’altro, ne faceva quella buona Si-

gnora le rifa più grafie del mondo ;
e final-

mente quando la Principefla di fiffatta gioltra

era fianca, prendeva un guanciale del letto e il

Cuoco nel vifo e altrove percuoteva, ed egli

fchia-
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fchiamazzando Tempre e dolendoli, o» fug-

giva, ed ora fotto ed ora fopra il letto mede-

fimo della Principeflà fi rifugiava, dove quella

Signora feguitava a batterlo, fino che priva

quafi affatto di forze, parte pel ridere e parte

pel battere, fopra una Tedia fi ripofava. Mentre

quella trefca della Granduchefià e del Cuoco

fi flava facendo, i fonatori fofpcndevano la

j loro mufica, e toflo che la Principeffa fedeva

*" profeguivano innanzi. Durò quello nobile

trattenimento colla intervenzione del Cuoco

affai lungo tempo prima che al Gran Duca

ne pervenilfe alcuna notizia. Accadde una

fera che il Cuoco era grandemente imbriaco,

onde fchiamazzando con voce affai più alta

del folito, il Gran Duca, il quale flava fei o

fette flanzc dalla Camera della Gran Du-

cheffa lontano
,

Tenti quello flraordinario

rumore e vi accorfe. Al comparir del Gran

Duca giuflo la Gran Duchefla flava col guan-

ciale frullando fui letto Granducale il Tuo

Cuoco, onde il Principe, da novità tanto flraor-

dinaria percoffo, ordinò toflo alla Galera il

Cuoco, a cui credo pofcia che perdonaffe, e

alla Signora, come fe avelfe le cerimonie della

ì
Dea Bona pollute, fece una riprenfione la più

fevera
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fevera, e con un contegno più principefco che

conjugale le proibì di mai più cadere in fi-

mili debolezze, le quali alla maeftà del Tuo

grado tanto malamente fi convenivano. La
Principefla fentitafi in prefenza di quei mu~
fici sì aulicamente riprendere , e forfè con

minor riguardo di quello che alla fua Reai

condizione credeva folfe dovuto , rimafe

fommamente confufa e piccata, e pallata tutta

quella notte in collera e in pianto, fi levò la

mattina feguente fermamente rifoluta di tor-

narfene in Francia. \ Fatto per un fuo Gen-

tiluomo partecipe di quella fua refoluzione il

Gran Duca, egli che meglio non bramava,

attefo il timore che aveva di non moltiplicare

la fua famiglia quanto quella di Priamo,

fece alla Gran Ducheflk freddamente rifpon-

dere, che penfafie maturamente alle confe-

guenze che quella fua refoluzione averebbe

portate feco, dichiarando però che quando

quello folle veramente l’ultimo fuo volere,

ei non era per farle da minima violenza.

La Gran Duchcfla, che forfè per pre-

ghiere e conforti che il G.ran Duca le avelie

fatti fi farebbe ind *a a V mutar configlio,

udendo rifpolta sì frc/da (i
ggiunfe, che tale
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' era la fua volontà, onde il Gran Duca le re-

*

plico che, poiché tale era il fuo propolito, il

più tolto che ella lo effettualTe farebbe il me-

glio. Quindi fatti i necelfaij preparativi la

PrincipelTa partì. La fua prima fermata fu al

Poggio a Cajano, una delle Ville più deliziofe

della famiglia, dittante dieci miglia dalla Ca-

pitale, dove dopo alquanti giorni andarono i

fuoi figliolini tutti veftiti a lutto, da lei richies-

ti, a prendere dalla madre gli ultimi amplelfi.

O folfe la villa di quei bambini che l’amor

materno con nuovo moto agitalfe, o i fuoi ri-

flefli calmata la collera, che a tale la confi-

glialfero, ovvero i conforti de i fuoi Cortigiani,

che la perfuadelfero, mutato penfiero com mette

al Cav:r Gaddi, uno de i Gentiluomini che

l’accompagnavano in quel viaggio, di portare

a i piedi del Gran Duca il di lei pentimento,

d’implorarle il perdono, e la permiflìone in-

fieme di tornare a unirfi con lui. Quella fpe-

dizione non ebbe effetto, perchè il Gran

Duca inflelfibile e probabilmente di quella

feparazione lietiffimò, altro non rifpofe, fen-

non che egli non IVavtva cacciata, che il palfo

più difficile, ch«; ea, come il volgo dice,

quello dell’ufciov* ra'-tfto, e però profeguilfc
~

col
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col nome di Dio lo intraprcfo ritorno alla fua

patria. Molti meli pafsò la Gran Duchefla in

quel villefco foggiorno prima di procedere

innanzi, per vedere, cred’io, fe il tempo am-

mollifle l’ollinazion del Gran Duca, ma
quelli perfiltè Tempre con cuor Faraonico, e

finalmente la Principefla profeguì il viaggio.

Luigi XIV, di cui era la Principefla nipote,

non fi diè mai per informato di quello fatto

prima del di lei arrivo a Parigi, quando fen-

tito il tutto dalla bocca della nipote fece in-

tendere al Gran Duca, che doveflc penfare a

un mantenimento, quale li conveniva alla

Conforte di un tanto Principe, e a una nipote

di un Re di Francia. Quello meflaggio fu

un colpo mortale per l’avarizia del Gran

Duca, poiché, laddove credeva che alla fua

moglie i frutti della fua Dote, i cui Capitali

erano in Francia, averebbono dovuto per fuo

mantenimento ballare, li trovò obbligato di

farvi un’aggiunta di quaranta mila feudi

l’anno del proprio. Quella penlione confeguì

la Gran Duchefla fino che vifle. Il Gran

Duca, libero dal pefo, per lui graviflimo,

della compagnia della moglie, fifsò tutte le

fpeianze della propagazione e ingrandimento

della
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della famiglia fopra il fuo primogenito Fer-

dinando, cui amava egli teneriftimamente, a

preferenza di Giovan Gallone, contro del

quale ebbe Tempre particolare avverfione.

Era Ferdinando dotato di una bellezza di cor-

po, quantunque piccolo di ftatura, Angolare,

naturalmente graziofo ed affabile, Acche di-

venne crefcendo Tempre più la delizia del padre,

e di tutta la Tofcana inAeme. Però Accome

CoAmo in nulla ofava di contradirlo, e

maeftri d’ogni forte di fcienze e d’arti gli

erano fomminiftrati, crebbe Ferdinando a

gran pafli in virtù egualmente che in vizj.

La muAca divenne la Aia paffion dominante,

e i muAci e le muAche fecero la conquifta

univerfa de i fuoi affetti. Giunto all’età, s’io

non erro, di venticinqu’anni fposò una Prin-

cipefla di Baviera belliffima amabiliAìma,

per cui il Principe concepì un’affetto fvifce-

ratiflìmo, ma la violenza di quefta paAìone

non fu che un fuoco fatuo, e nate diflèn-

Aoni tra loro il talamo A feparò. Fatta quefta

feparazione andò il Principe a paffare il fe-

guente Carnovale a Venezia, ovetra’l dolce

di quei diporti avendo incontrato un’amaro

mortifero per la fua falute, tornò a Firenze,

e mal
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•« mal configliato da quei che lo aflìderono, e

predando fede a un ciarlatano prefe certi me-
dicamenti, che loridufler melenfo, e in quello

dato finì la vita fenza figliuoli. Orbo Cofimo

di queda fpeme dovette per forza rivolgere i

fuoi pcnfieri al fecondogenito Giovan Gaf-

tone, cui aveva mandato in Germania, con

intenzione ch’ei quivi fpofalfc qualche erede

Principefla, e una feconda famiglia Medicea

trapiantali in quella Regione. E in fatti

gli riefcì di accafar quedo Principe con una

Principefla di Neuburgo, colla quale vifluto

pochi giorni, nacquero tra loro difcordie ma-
trimoniali di tal natura, che la Principefla

irata e furibonda lo abbandonò, e tornata ne i

fuoi Stati non volle in apprefiò faper più

nulla di lui. Quella della picciolezza d’a-

nimo che aveva indotto Cofimo a prendere

con tanta anfietà pel ciudètto l’occafione di

fepararfi dalla fila moglie, lo aveva indotto

anco a far sì, che Francefco fuo fratello.

Principe dotato di ogni più defiderabile pre-

rogativa, in vece di prendere dato matrimo-

niale aflumefle il Cardinalato. Ma difperata

la fuccefiione ne i figliuoli fi rivolfe a cer-

carla nel fratello, obbligandolo ad abbando-

nare
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nare lo flato Ecclefiaftico, e a fpofare Eleo-

nora di Guaftalla. Era quefta Principefla

allora, che fposò Francefco Principe di Tos-

cana, d’anni diciaflette, e d’una bellezza ma-

ravigliofa. 11 Principe al contrario era preflo

a i cinquantanni, ma così corpulento e {com-

paginato per i gran difordini nella falute, che

non vi era tra i fuoi conofcenti pur’ uno,

il quale non riguardale quefto Matrimo-

nio come un vaniflimo tentativo. Sentiva

quefto buon Principe le decadute Tue forze e

le confettava liberamente, ma Cofimo creden-

doli fovrano anco della natura fu infleflìbile, e

volle a tutta forza che il fratello facefle nuovo

efperimento d quelle potenze, le quali aveva

quel Signore veramente perdute. Piegò il

capo Francefco a quefto matrimonio, per cui

Cofimo fi accorfe tolto del fuo nuovo errore,

mentre confultata tutta la facoltà medica di

Tofcana, fu afiicurato della impoflibilità di

ottenere il fuo fine. Pochi anni dopo Fran-

cefco morì. Così Cofimo ebbe il rammarico

di vedere eftinata la fua famiglia molti anni

innanzi ch’egli morifle, della cui fucceflìone

aborrì egli fempre il penfiero, nè volle mai

dare orecchio a i conforti de i più potenti

Prin-
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Principi d’Europa, e fpezialmente d’Anna

Regina d’Inghilterra, che tanto fi adoperò

per indurlo a provedervi. Morto Cofimo, fu

gli ultimi anni del Regno di Giovan Gallone

fuo figliuolo il trattato di Londra, che fu anco

di Madrid e di Vienna, dichiarò Don Carlo

Infante di Spagna erede, come il parente più

profilmo
,

per parte della Regina fua madre,

di quella linea Medicea, e paflato quello Prin-

cipe immediatamente dopo quello Trattato in

Tofcana, gli fu da Giovan Gallone data

l’invellitura di Gran Principe ereditario. Ri-

mafe in Tofcana l’Infante D:n Carlo fino alla

morte d’Antonio Farnefe Duca di Parma,

ultimo mafehio di quella famiglia, quindi a

Parma fi trasferì a prendere l’invellitura di

quel Ducato
,
come erede del medefimo per

via parimente della Regina fua madre, e di lì

a non molto pafsò all’acquillo de i Regni di

Napoli e di Sicilia, de i quali fi trova at-

tualmente regnante. Alla pace della guer-

ra dell’anno 1733 feguì la permuta della

Lorena colla Tofcana, onde Francefco di

quella famiglia dipoi Imperatore divenne fic-

come lo è prefentemente l’Auguftifiìmo nof-

tro Sovrano. Quello è quanto a potuto la mia

D memo-

Digìtized by Google



34 LETTERE
memoria fuggerirmi fu quefto fatto, il quale

può ben variare in qualche piccola circoftanza,

ma nello effenziale ella sì aflicuri che vi è tutta

quella verità che in un’iftorico pofla defide-

rarfi. Intanto mi continui il fuo affetto,

e mi creda al folito con tutta la (lima ed of-

fequio.

Di Vo$: ri* Hl:
ma

Bratton 6 Settembre 1 751.

Ai
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A NN, che interroga TAutore

£htale fia la miglior Gramatica^ e il miglior

Dizionario Italiano e Inglefe ,
e quale Jia

il metodo più facile d'infegnare la lingua

Italiana.

LA miglior Gramatica Italiana e Inglefe,

Inglefe e Italiana farà quella che qual-

che foggctto bene informato delle due lingue

un giorno o l’altro farà. Il Dizionario dell’-

Altieri, tal quale egli lo fece, è il meno man-

cante de gli altri. Quanto all’Inglefe fi vede

che quello Autore fi diè molta pena per in-

tenderlo a pieno, ma nell’Italiano che come

fuo nativo linguaggio credeva di fapere pro-

fondamente, fono errori mafiicci e frequenti.

Quanto al cominciare a ifiruire uno fiu-

dente per via della Gramatica bifogna confi-

derare due cofe. O lo fcolare è già grama-

tico o di Greco, o di Latino, o d’Inglefe e

allora la Gramatica è buona, perchè l’inten-

derà facilmente , e potrà ftudiarvi fu dapper-

sè. O lo fcolare è affatto nudo di quello Au-

dio, e allora la Gramatica gli farà perdere il

tempo piuttofto che fervirgli d’aiuto. Il vero

D 2 meto-
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metodo, il più fpeditivo e il più ficuro è quello

infognando una lingua di cominciare da i mi-

gliori Autori di Storie, di Novelle, di Lettere

di Comedie fecondo la capacità che il maef-

tro lcopra nello fcolare, e abituar l’occhio

alla fintafTi e alla ortografia, e la lingua alla

pronunzia, fenza curarli troppo d’intendere

il fignificato delle parole. Quindi vedendo

lo fcolare fufficientemenie francato nel leg-

gere, cominciare a fpiegargli ciò che legge

per via d’analogie quanto fia poliibilc, giac-

ché moltifiime analogie fono tra le due lin-

gue Italiana e Inglefe a caufa della Latina, e

della Francefe, dalle quali moltifiime parole

Inglcfi e Italiane medefimamente derivano.

Oltre di ciò gl’italiani nelle vare invafioni

fofFerte da i popoli del Nort furono obbligati

di adottare molti de i loro Vocaboli per farli

intender da loro, dalla lingua de i quali po-

poli efiendo in gran parte derivata l’ Inglefe,

ecco un terzo genere di analogie che fi trova

tra quelle due lingue. Io o molte volte pen-

fato di fare un Dizionario analogico Inglefe

e Italiano, Italiano e Inglefe, mala gran fatica

che richiede quella imprefa, e il timore di

non incontrarci un premio corrifpondente me
nc

-1
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ne anno fatto aftenere. Analogizato che

un maeftro abbia così per alcun tempo il fuo

fcolare, e fattogli fare un’acquifto fufficiente

di parole e di frafi, bifogna cominciare a farlo

tradurre dall’Italiano in. Inglefe, e quindi

dopo un ragionevol profitto paflure a tradurre

d’Inglefe in Italiano, e pofcia alla lettura de

i Poeti, cominciando da Metaftafio, che è il

più facile a intenderli, e a ritenerne de i palli a

mente, la fua morale è perfetta, e quelle tante

fue ftrofe o canzonette, animate con imagini

belle e fpiritofe, invogliano a maraviglia chi

ftudia d’impararle, e la memoria le ritiene fa-

ciliflimamente. Pattando all’Ariofto lo fco-

lare entra in un mar di piacere per la facilità

dello ftile, non meno che per la vaghezza e

varietà del foggetto, e finalmente per la no-

vità e vivezza e infieme fublimità delle ima-

gini, delle quali tutto il fuo Poema è afperfo.

Quello ftudio farà grande ftrada alla intelli-

genza del Boccaccio, la cui lettura farà di

grande fcala a quella di Dante, cui sè lo fco-

lare giugne una volta a guftare, addio Signor

Maeftro, non ha più bifogno di voi, perchè

l’intelligenza, anzi il giudizio critico de .gli

altri Autori Italiani nc viene in confeguenza,

D 3 avendo
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avendo ognuno di elfi fatto i Tuoi ftudj prin-

cipali (intendo de i buoni) fopra di lui, e da

lui, teforo inefaufto di ogni più fublime bel-

lezza, colti quei più bei fiori che anno fatto

loro acquiftar fama nel mondo. Quanto

o detto fin qui circa il metodo d’infegnarc la

lingua, non riguarda che li fcolari nudi come

già diflì di ftudj gramaticali, e in fomma non

letterati. E venendo a parlare di uno fcolare

letterato col Latino, col Francefe e coll’In-

glefe, e tanto meglio fe ci fofle anco il Greco,

in contanti, la vera maniera di fargli correre

una lancia breve, e piacevole è quella di

porgli in mano il Decamcrone del Boccaccio.

Quello è un giardino copiofiflìmo delle

più belle cofe de i Greci e de i Latini, le

quali con moltilfime bellezze originali pro-

prie dell’Autore e condite con quella grazia

ed eloquenza, in cui non a forfè il Boccac-

cio l’eguale, non poflòno eftere per uno ftudente

pafcolo nè più fertile, nè più utile infieme.

A Dante fi può pafiar fubito dopo. Ed ecco

col mezzo di quelli due capitalilfimi Autori

munito uno fcolare delle chiavi principali di

noftra lingua, le quali giunto che uno fia a

maneggiare con qualche franchezza, tutti gli

altri
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altri componimenti Italiani venuti dopo, come

abbiamo detto di fopra, riefeono di faciliflìma

intelligenza. E' vero che in quelli due Au-
tori s’incontrano molte parole e anco modi

di dire, che ora sì nel parlare che nello fcrivere

non fi ulano più, ma qui tocca al maeltro ad

avvertirne lo fcolare, il quale venendo a leg-

gere i libri più moderni appoco appoco per-

viene a fare le debite dillinzioni, e a difeer-

nere i termini e i modi di dire antiquati

da gli ufitati comunemente. Error maflimo

è quello di porre in mano degli fcolari

ignoranti da principio i Poeti, poiché fer-

ma llante la malfima che le prime ima-

gini fieno quelle, che nelle rozze menti

fanno le più forti impreflìoni, quel linguag-

gio Poetico prendendone il pofleflb renderà

lo fcolare viziato, cioè a dire parlante con

modi Poetici molto diverfi per la loro grand’

arte dalla naturalezza del parlare comune; pe-

ricolo che non fi corre con gli fcolari già dotti.

Tornando alla Gramatica, ella non è altro

che la regola o fia ragione della lingua. Le

arti non fono che una imitazione della natura

nel fuo più bello. Un maeftro adunque,

che infegna una lingua a uno ignorante fa

D 4 le
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le iftefle funzioni che una Nutrice, un Padre,

una Madre fanno prelìb a poco con un tenero

Bambolino, allora che gl’infegnano a pro-

nunziar Babbo, e Mamma, e via via tutte le

altre parole che notano quelle cofe che fono

alla vita di elfo Bambino neceflarie, procu-

rando in quei primi principj di erudirlo con

quei migliori termini dei quali efli ftcflì fono

eruditi, tanto che, venuto a una certa età di

difcernimento il fanciullo, gli vanno effi a poco

a poco emendando quegli errori, che egli

commetta nello fpiegar l’animo fuo, ed affe-

gnandogli talvolta le ragioni del fuo fallire, e

dandogli regole per parlar rettamente, che

tutto infieme forma quello che dichiamo

Gramatica. Dalle quali cofe tutte rilulta,

che chiunque comincia con una Gramatica

a iftruire un’ignorante in una lingua comin-

cia per dove un giudiziofo Maeftro do-

vrebbe finire. Ed è quello il metodo del

quale la maggior parte dei Maeftri fi fervono

infegnando la lingua Latina, la Greca, e

fpecialmente qui in Londra la Italiana,

per cui tanto pochi fono quelli che non fi

difguftino da principio di quello ftudio, veden-

do di fpenderci il tempo, e la fatica inutil-

mente.
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mente. Condotto che averete il voftro {co-

lare a un certo fegno di cognizione della

lingua, dategli pure a leggere la Gramatica
del Buonmattei

,
la quale febbene abbia bifo-

gno di qualche emendazione, nondimeno
ella è affai buona e capace di rendere uno
ftudente ottimo critico di lingua Italiana. Se
altro vi occorre comandarmi, fatelo pur libe-

ramente, che niuna cofa lufinga tanto piace-

volmente l’animo mio quanto il darmi occa-
fioni di credere che io poffa effere altrui di

qualche utilità.

Di Vos: ru mio Sig:re

Londra
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Al medefimo ,

Che domanda alTAutore in qual parte diItalia

rifegga la vera pronunzia della lingua

Italiana
,

e donde abbia avuto origine quel

proverbio lingua Tofcana in bocca Ro-

mana, tanto vantato dal Veneroni.

I
L dubbio, che voi mi fate, in qual parte

d’Italia fia la vera fede della buona pro-

nunzia Italiana, non può eflere di più faci-

le foluzione. Se alcuno mi domandafle

,

quale fofle il luogo, dove anticamente fi pro-

nunziane con maggior proprietà la lingua

che i Romani parlavano, andando alla ra-

dice rifponderei, che chiamandofi la lingua

de i Romani propriamente lingua Latina, il

Lazio dovere eflere il luogo ove più propria-

mente che altrove quella lingua fi pronun-

ziava. Lo fteflo vi dirò a riguardo della lingua

Italiana, la quale trattandoli di proprietà e

di pulizia concorrendo ciafcuno a chiamarla

lingua Tofcana, perchè la Tofcana c il fonte

della proprietà e pulizia di efla lingua, non

è da dubitare che la Tofcana fia anche il

„ luogo ove regna la vera pronunzia di efla

lingua
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lingua. Quella verità tutta Italia, a riferva

di una fola Provincia, conofce, e umil-

mente confetta, e con tutta Italia tutti li ftra-

nieri ncceffariamente imparziali in quella

confcflione concorrono. La fola Provincia

che in quello vero fa fcifma è la Romana,

la quale non folo colla Tofcana va in gara,

ma pretende il primato, onde creò il con-

tradittorio proverbio lingua Tofcana in bocca

Romana
, come fe i Savoiardi diceflero Ballo

Francefe con gambe Savoiarde. Chi dice lin-

gua Tofcana viene a confettare che quella

lingua lìa la perfetta, e che i Tofcani fiano

quelli che la fanno meglio de gli altri, per-

chè ci fono educati dentro dall’infanzia, onde

non può mai venire in confeguenza, che le

bocche Romane pronunzino meglio, anco a

forza di lunghiffimo lludio, cioè per arte

quella lingua, che i Tofcani anno per edu-

cazione, cioè per natura. Teofrallo, il quale

patta per uno de i più puliti fcrittori che

abbia la lingua Greca, potè ben farli quella

lingua familiare, quanto allo fcriverla, da

pattar per nativo, ma quanto alla pronunzia

in trentanni di domicilio Ateniefe non potè

farfene tanto padrone, che una ignorante

Frut-
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Fruttaiola non lo intitolaffe Straniero. L’A-

nodo che per ingegno non meno che per

dottrina non la cedeva ad alcuno, non dirò

la pronunzia, ma il fapore attico della roftra

lingua non giudicò poterli altrimenti acquie-

tare che abitando lungamente tra la gente

Tofcana, onde fi trasferì in Firenze apporta

per immergerfi in quel dialetto, e fe ne fece

tanto padrone, che ebbe la gloria di arric-

chirlo di moltiflime grazie. Annibai Caro

parimente a queft’oggetto in Firenze fi tras-

ferì, e molto più lungo foggiorno vi fece

dell’Ariofto, ma effendo di gambe più de-

boli non procede nella lingua con egual parto,

e febbene ne imparaffe moltiflìma, non potè

nondimeno mai giugnere a una certa per-

fezione di pulizia, ficcome dimoftrano quei

tanti Lombardifmi, onde le fue opere fi

trovano generalmente ripiene. E tornan-

do alla prefunzione di quei Romani, che

fi arrogano il primato nella pronunzia' della

lingua Tofcana terminerò quella lettera

con citarvi un parto di Dante, per cui vi

efeirà di capo qualunque ombra di fede forte

tentato preftare alle afferzioni del Veneroni

fulla fua Romana pronunzia. Efaminando

adun-
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adunque Dante nel Tuo libro della Volgare

Eloquenza quali follerò quelle Nazioni, che

più fi allontanassero dal buon Volgare Ita-

liano, che egli chiama Cortigiano, quei Ro-

mani, che fin d’allora fi /limavano nella Vol-

gar lingua Italiana principali
,

egli efclufe

principalmente dal numero di quelli, che la

parlavano elegantemente : Dicemo adunque

il Volgar dei Romani , 0 per dir meglio il

triflo parlare effere il più brutto di tutti i

•volgari Italiani. Sono le parole di Dante.

Se il loro parlare era fi brutto a quei tempi

confidente in thè /lato doveva eflere la loro

pronunzia. Aggiugnete a quello che quei

tanti Autori i quali da Dante in qua anno

contribuito a condurre la lingua Italiana a

quella e/lenfione e pulizia, a cui la vegghiamo

prefentemente condotta, per ben due fecoli

furono tutti Tofcani, e dal MD. in qua poco

meno che tutti. E finalmente i Tofcani anno

fatto il Vocabolario della Crufoa, i Tofcani

anno formato una Gramatica, tutta Italia fi è

uniformata alle loro leggi
,

e quei pochi i

quali anno pretefo di fottrarfi da quella Tof-

cana fovranità ne anno riportato aflai più

beffe che laude. Quello fato letterario

della
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della Tofcana è una cofa medefima con

quello d’Atene, a cui tutta la Grecia e con

efla tutto il refto del mondo pagò e pa-

ga ancora attualmente moltiffima riverenza.

Vivete felice.

Di Vos:r!l mio Sig:
re

Londra

Al
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Al Sig:
r

Giovanni Chut

Sopra la morte del Sig: r
Francefco Witbead.

Ili:”’
0

Sig:re Sig:
rt Pad: ne

Col:”’0
,

lM I dolgo fommamente con Vos: r“ IIl:
m*

del noftro comune infortunio nella

morte ultimamente feguita del Sig: r Fran-

cefco Withead. Le lacrime che io ho

verfate, e lìò ancora attualmente verfando per

nuova tanto funefta, li cominciarono a fab-

bricar già nel mio cuore allora, che l’onora-

tiflimo noltro amico fece con gran ramma-

rico di ciafcun di noi la fconfigliata rcfolu-

zione di palfare alle feflioni di Wincefter,

in una llagione tanto fevera, e con una tolle

reumatica convulliva, che continuamente lo

tormentava, prefago pur troppo di quello fa-

rebbe avvenuto come più volte con Vos:rU

111:“" mi querelai. Per poco bene eh’ei po-

tefle contribuire in tale occalione ai Popoli

di quella Provincia, cui in Parlamento come

uno dei fuoi membri rapprefentava, quello

degniamo Cavaliere ha voluto perder fe

fteflo.
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Hello. Qui sì che fi potrebbe dire col Pe-

trarca nel calor del rammarico, morte

> Fura fempre i migliori.

E'certo che niuno avanzava il Signor Wi-

thead in bontà, in gentilezza, e nel collante

efercizio di qualunque uficio d’umanità. Io

ho più ragione d’ogni altro di dolermi della

morte di quello Signore. Forelliero in quello

Regno, nell’ abitazione del Sig:
r Withead tro-

vavo fempre un porto, ove ritrarmi piacevol-

mente. Delle fue amene villeggiature mi faceva

egli continuamente partecipe, rendevami ac-

cetto ai tanti valorofi amici da i quali era perpe-

tuamente circondato, e la fua alTìllcnza era

fempre pronta anco non richiefto laddove ne

vedeva il bifogno. Ma che m’arrogo io il

dritto principale di piangere la perdita d’una

vita tanto preziofa ? E chi ha più motivo di

pianto di Vos: r“ 111:*“ il quale villa da tene-

riflìmo virgulto crefcer sì bella pianta, attefa

la llretta parentela, e la grande amicizia,

aveva contribuito tanto dei fuoi rari talenti

per coltivarla, e villino sì nelle fue peregri-

nazioni, come nella fua ftazione in quello

Regno, tanto indivifibilmente con lui ? E fi-

nal-
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nalmente quale è quello dei Tuoi amici, che

tal ragione non abbia ? avendo egli colle

rare fue qualità vinto fi può dire i cuori

d'ognuno che lo conofceva, obbligato chiun-

que a lui fofle ricorfo, e mai mai offefo ve-

runo. Ah in quello cafo quanta fanità di

configlio trova l'anima afflitta in quel dis-

tico di Marziale !

Nulli te facias nimis fodalem

,

Gaudebis minu:, & tninus dolebìs,

quando appena fatto l’acquifto d’un teforo

tanto ineftimabile, quale è quello d’un amico

del merito rariffimo del Sig:
r Withead

,

s’abbia poi così improvifamente da perdere

negli anni più verdi della età fua. Rcfto

pieno di dolore, e d’oflequio.

1

Di Vos:ria
Ill:

m*

Londra ,
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Alla Sig:
ra Eleonora Gilbert. \

Sopra il metodo da tcnerfi per imparare a

fcrivere in lingua Italiana.

IU:
m* Sig: r* Sig:’* Pad:"* Col:™

N O

n

è così difficile lo fcrivere in lingua

Italiana per una perfona, che di quella

lingua fa tanto come Vos:ri* IH:™. E poiché

ella vuole che io le dia alcun mio avvifo per

facilitarle la firada all’acquiflo di quella fa-

coltà, palio, in quanto le mie cognizioni s’ef-

f
tendono, ad efeguire il comando. La prima

.cofa che. deve fare chi vuole fcriver bene in

una lingua non imparata dalla tenera infan-

zia, è quella di leggere gli autori più probati

di quella tal lingua, e tra quelli fceglierne

uno per fuo modello. Primieramente lì leg-

ge ad alta voce e fi procura a forza di ri-

petizione di lettura d’intender bene quella

tal lezione che s’intraprende. Quindi lì

pafla a copiarla e pofeia a tradurla. Fatto

per alquanto tempo quello efercizio, fino

che ella lì trovi giunta a intender quell’Au-
tore, come dicono i mulìci, a libro aperto,

feelga
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fcclga quello argomento che più le piace per

idcriverci fopra, e quello, ben digerito che lo

averà nel fuo penderò, lì ponga a dilìendere

in Italiano, fcordandoli che lo derive, e figu-

randoli come fé con alcuno di quel tal l'og-

getto ragionali. La verità in tutte le code è

quella che più prefto conduce a quelle verità,

che l’uomo fi propone. Dunque non finga ar-

gomenti, ma cominci a diltenderne de i veri.

Per edempio narrando ad un’amico un cado

veramente occordo a lei o ad altri, il cui dog-

getto ella abbia pienamente predente, un viag-

gio, dove le varie perdone incontrate, i luoghi

dove la carrozza fi derma, domminilltrano dem-

pre materia per una dpecie di Romanzetto.

In quello mododacendo ella vedrà che, poche

correzioni che alcuno le daccia dopra, verrà a

farli padrona anco dello deriverò corrente-

mente, ficcome lo è già del parlare. Un
giornale che ella daccia di quanto degue nella

dua villeggiatura di Tumbridge, dove quei

tanti varj individui che vi concorrono devono

domminillrare continuamente materie di ri-

fleilione, è l’argomento più proprio che ella

polla dcegliere, e de lo intraprende, ed a la

collanza di prodeguirlo, l’alficuro che tornerà

E 2 a Lon-
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a Londra divenuta fcrittora perfetta di lingflta

Italiana. Faccia adunque così
;

procuri di

avere le opere del Redi, tra quelle feelga le

fue lettere, e quelle lìudj nel modo detto di

fopra. Sono lettere dotte, ma facili, e il

linguaggio non può efler più dolce, nò più

elegante, tanto che Ella ne diverrà innamo-

rata in brevilììmo tempo. Non fi feordi del

Giornale andando a Tumbridge e mi creda

che fi troverà contenta d’aver feguito il mio

ccnfiglio. Ella forfè s’afpcttava da me qual-

che precetto, ma oltre ch’io non fo indicarle

altra via più facile, e più ficura per ottenere

il fine, che Ella fi propone, di quella che le

ho additata, i precetti non fono quanto alle

lingue buoni ad altro che a evitare gli errori,

l’oflervazione e la imitazione col lungo

efercizio effondo i foli mezzi per imparare a

far bene. La Gramatica del Buonmattci,

quanto a evitare gli errori, è il meglio maeftro

che fi polla prendere. Quanto all’ ortogra-

fia, quello è un metodo modernamente in-

ventato per dillinguere i varj incili o parti-

celle del difenrfo, delle quali celiano i mem-
bri che lo compongono. L’oflervazione fu

quei libri Italiani, che Ella anderà di mano

in
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in mano leggendo, e molto più il fuobuon fen-

iTie indicherà le diftinzioni neceffarie per non

confondere la fcrittura; e quella ortografia, che

l’ufo le detta nello fcrivere la propria fua lin-

gua, le fervirà con pochittima diverfità anco

nell’ Italiana. Mi rallegro fommarnente con

Vos:m 111 :"
14

di fentirla tanto parziale di Me-
taftafiq. Lo legga pure frequentemente,

poiché quella lettura, non ottante la fua poe-

fia, fomminiftra copia di helhlTimi modi di

dire propellimi anco per la profa, e fpezial-

mente per le Dame, il cui linguaggio deve

edere Tempre gentile, obbligante, e graziofo.

Dopo di avere efeguiti i di lei riveritittìmi co-

mandamenti con dirle il mio parere toccante

la norma richieftami fui metodo da tenerli

per imparare a fcrivere in lingua Italiana,

mi permetta 111 :"
14

Sig:
r
‘ che io le dira libe-

ramente, come la lettera, onde ella lì è de-

gnata onorarmi, moftra chiariflimo che chi la

fcrifle òdi già tanto avanzato in quello ttudio,

che può giugnere a fuo talento ad ogni mag-

gior perfezione fenza il prefidio d’ulteriori in-

legnamenti. Retto con umiliflitr.o ottequio.

Di Vos:
rU 111;“

Londra
E 3 Al
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Al Stg:

r
Giufeppe Reghini

a Venezia.

Sul fuo ritiro in Campagna.

Amico e Sig:r mio ftim: 0

L’Inaspettata Tua lettera degli ultimi

del pattato mi a recato un piacere, che

non è fpiegabile con parole, perchè da etta

raccolgo la buona falute che ella gode, e la

collante amicizia che conferva ancora per

me, non ottante i tanti anni di noftra fepara-

zione, e lo fpazio immenfo che ci divide. I

libri commettimi furono comprati fubito, e

pattati al Sig:
r Treves. Non poflo efprimerle

quanto io commendi la bella rifoluzione, che

ella a fatto di pattare il retto della vita alla

fua bella delizia di Valdebiadene. Li ftre-

piti d’una Metropoli fono pene da fopportarfi

dai foli membri importanti d’una Republica,

perchè tale è la neceffità della loro coftitu-

zione, oltre i mercanti cottrettivi dal guada-

gno, e tutti quelli, che campano fui bifogni o

fu i vizj della focietà
; ma chi è fuori di quello

cerchio ed a facoltà battami a farlo vivere

fenza invidiare il compagno, è un gran pazzo

fe preferire, dopo averne conofciuti gli abu-

fi.
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fi, quello inferno cittadinefco alla beatitudine,

di cui ella a, ficcome dalla fua lettera ben1

comprendo, conofciuto interamente il valore.

Io le invidio la bella forte dell’arbitrio di’

quella fcelta, e giacché non mi è permeilo

dalle mie circoltanze il dire un’ addio fempi-

terno al rumore delle città non lafcio di pro-

fittare delle occalìoni che mi vengono fom-‘

miniftrate di campagnare quattro o cinque

meli dell’ anno da varj Signori miei amici,

che mi fono con fomma benignità ofpitali di

loro villeggiature, delle quali a quello Regno
infinite eleganti a maggior fegno e deliziofiflì-

me. Quello che anno cotcfte fae villeggiature

fopra di quelle, fono quelle uve dolcifiìme,

quei fichi, e tutti quegli altri frutti che il

fole coi fuoi bei raggi coftà tanto generofa-

mente propara, e de quali in quello clima
l’arte la più difpendiofa appena ce ne lafcia

veder la fembianza, a riferva di certi pochi'

ricchifiimi Signori ai quali una buona pefea
colla talvolta quello che a noi colla un vi-

tello : e fono quegli ottimi frutti, che con-
giunti con quei beccafichi, con quei tordi, e
con tanti altri delicati uccellami concorrono
a fare nutrimenti delicati e leggiadri, e che

E 4 il
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il corpo Tempre agile e fnello mantengono, e

il cervello lieto e vivace. Nè mi vinga

Luigi Cornaro colla Tua dieta rigorofa e cal-

colata diariamente, per fuggire le malattie e

prolungare la vita, poiché quello Itudio affi-

duo c melanconico un duello continuo con

la morte io chiamo piuttofto che vita, la

quale non merita di efiere viffuta a prezzo sì

caro. Quella che coftì ella vive sì che vera-

mente può dirli vita, poiché pattando i giorni

fenza timore che ogni cofa le nuoca, e che il

minimo freddo o caldo l’oftenda può l’uomo

vivere in una tal qual gioventù fino alla mor-

te. Con quelli penfieri io o procurato Tem-

pre di mantenere in equilibrio il mio fpirito,

e non citante qualche malattia e non pochi

di quei che il volgo chiama colpi di avverfa

fortuna, o confervata tempre e confervo tutta

intera quella letizia, che ella in gioventù mi

conebbe, e fopra tutto quella Itima ed amici-

zia che la Tua benignità e il iommo fuo me-

rito m’ifpirarono per la degniflima di lei

perfona, alla quale defiderando lunga e prof-

pera vita mi protetto colla maggiore Itima, e

colla più coltante amicizia.

Di Vos;'
1
* IU:1*

Londra.
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A NNy
•

Che chiede a!?Autore Pcrofcopo di un Bambino
natogli il primo di Alaggio.

r
*

Amico e Sig: r mio.

S
Ono anch’io a parte delle voftre gioie

fui b. 1 primogenito che la voftra Signora

vi a partorito. Ma il chiedermi ch’io ve ne

faccia l’orofcopo , non i'aprei dirvi di quante

rifa mi lìa ilato cagione. Voglio contarvi a

quello propofito un cafo regiflrato da Fra

Fulgenzio nella vita del famofo Fra Paolo

Sarpi. Dice Fra Fulgenzio, che Frate Paolo

era Teologo ftipendiato del Duca di Man-
tova fuo contemporaneo, uomo d’un’ umore

allegro e bizzarro, ficcome la feguente burla

chiaramente dimoftra. Nacque in una Italia

del Duca un muletto d’ur.a cavalla fua favo-

rita. 11 Duca fapendo che Frate Paolo traile

molte fue facoltà profetava anco quella della

Aftrdogia giudiziaria, gli fece intendere come

la tal notte, alla tal’ ora, al tal minuto gli era

nato un baftardo, ordinandogli di mandar-

gliene
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gliene quanto più predo poteva I’orofcopo,

efiendo fommamente curiofo di fapere qual

fato fovraftafle a quel parto. Baftardo e mulo

come fapete lignificano in nofira lingua una

cofa medefima, e fpezialmente nel difcorfo

triviale fi ufa un vocabolo promifcuamente

per l’altro. Nc abbiamo un’ efempio in Dante

nel Canto XXIV dell’ Inferno, ove dice

Vita btftial mi piacque non umana
,

Siccome a mul chefui, fon Vanni Fucci.

Alla rete di quello equivoco credette il Duca

di prendere Frate Paolo, e come fentirete ve-

ramente gli riefcì. Frate Paolo udito il co-

mando impoftogli diede il maggior palio polli -

bìle al luo cervello per concludere un’ orof-

copo che incontrane il piacere del Duca, e

confultato tutto quel buio che l’Allrologia

giudiziaria comprende, in pochi giorni fece

l’orofcopo comandato e mandollo al Duca.

La conclufione di quello orofcopo era che fc

il baftardo, cui egli teneva per fermo edere un

figlio naturale del Duca, avelie prefo flato

Ecclefiaftico, Cardinale o almeno Prelato di

fomma importanza farebbe divenuto, e con-

tinuando fecolarmente, la coftellazione fotto

la
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la quale era nato gran Generale d’Armate

chiaramente lo prediceva. Vi lafcio confide-

rare che rifa facefle il Duca, che tanto di

burle fi dilettava, leggendo quella macche-

ronica femplicità del Tuo Giudiziario. Ma
quanto di quella femplicità fi divertì il Duca,

altrettanto fi fdegnò il Frate allora che Teppe

come la Tua Giudiziaria d’un Mulo nato

d’un’ Afino e d’una Cavalla lo aveva indotto a

creare un gran Prelato ovvero un fàmofo

Generale d’Armate. Non fu folo il Duca,

come potete credere a godere di quella fella,

ma eflendo quel Signore ottimamente pro-

villo di Buffoni d’ogni genere, ognuno fece a

gara a legare a giorno la dabbenaggine dell’

ingannato Frate, ficchè egli pieno di collera

lafciò brucamente il fervizio del Duca, fenza

voler dare orecchie ad alcuna propofizione

che quelli gli fece fare perchè profeguillè

nel fuo fervizio. Un frutto cavò Frate Paolo

da quella burla, quale fu quello di ricrederli

della fua AArologia Giudiziaria, del cui Ila-

dio non volle d’allora in poi faper più nulla.

Qui il parallelo non corre quanto al parto

poiché il vollro è una Creatura umana legi-

tima legitimilfima. Ma quanto all’orofcopo,

lafciando
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lafciando dapparte le bagattelle della Giudi-

ziaria, la cui credenza in quelli tempi difono-

rerebbe più un Galantuomo che non farebbe

la efpilazione d’una eredità, io credo benilTi-

mo che nel voftro cafo fe ne pofl'a fare uno

ragionevoliflìmo. Fortcs creanturfortibus

bonis, dice Orazio con quel che lègue. Quefta

regola, febbene per qualche difpofizione ftra-

ordinaria della Natura nella varia conforma-

zione delle parti degli individui, o per crifi

non previde nella Società alcune volte fal-

lifca, è la più probabile e anco la più cer-

ta, umanamente parlando, onde predire il

futuro d’ognuno che nafee. Gli uomini

nel venire alla luce fono da con fide rard

come fpecie di piante poco più poco meno

colle medefime difpofizioni. I P..dri, o

chiunque altro abbia cura della loro educa-

zione, fono una fpecie di Ortolani o Giardi-

nieri, i quali efaminate le loro difpjdzioni

v’inneftano fopra quei migliori virgulti che

credono loro analogi, tolti da altre piante, le

quali abbiano prodotti i frutti migliori. Voi

che per natura fiete il migliore uomo del

mondo e infieme d’ingegno penetrantilfimo,

e per educazione fapete dove il Diavolo tien
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la coda al puri di chi a inventata la polvere,

non è da porre in dubbio che ne farete faci-

liflìmamente un’altro Voi. Aggiugnete a

quello la porzione naturale che al Bambino

averà dell’ottimo fuo temperamento parteci-

pata la madre, e le amabili maniere colle quali

lo anderà educando, tutto infieme confidera-

to mi tenta grandemente a predire
,
che il

voftro Bambino diventerà un’ uomo, qualche

cofa meglio del padre. Di più è nato dì

maggio, onde averà difpofìzioni grandiffi-

me per la mufica, nella cui facoltà per poco

di progreflo ch’ei faccia, vedete quanta invi-

dia voi dovrete portargli. Vi auguro che il

piacere prefente vi crefca a mifura del cref-

cere del figliolino, vi prego di feufare la li-

bertà delle burle come corrifpondenti alla ri-

chieda che mi avete fatta dell’ orofeopo, e

pieno di voti per ogni voftra felicità e di tutta

la famiglia con tutto 1q fpirito mi confermo.

Di Vos:rU Ill:
ma

Londra

At
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Al Sig:

r Giacomo Greenvillc

Sopra il Itbro intitolato Efprit des Loix.

Ili:™ Sig:
re Sig:” Pad:* Col:™

C onvengo anch’io con Vos:ri* 111:™*

che il libro intitolato Efprit drs Loix

fia un’ opera di molta dottrina, e che vi fieno

gran cofe dentro. Le oflervazioni critiche

fopra varie Leggi Greche e Romane non poS-

fono eflcre più giudiziofe. Lo fpogiio e lo

{viluppo di tante Leggi Barbare de i Popoli

Settentrionali, prima e dopo la loro univer-

sale invafione delle Terre dell’ Imperio Ro-

mano, fono cofa laboriofiffima e molto in-

gegnosi, e della quale devono gli eruditi di

colè legali, e di ftorie, Spezialmente de i

tempi baffi, Sapere a quello Autore moltilfimo

grado. ImmenSe Sono le notizie che egli ci

da de i Governi dell’ Alia dell’ Affrica e dell'

America, le quali devono avergli collato

molto della Sua potenza (a) vifiva per legger

tanto, e non poca anche della divinatoria, per

Separarle da quelle tante vifioni, tra le quali

la maggior parte delli ignoranti Viaggiatori

le

(a) L’Autore era divenuto cieco.
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le Tuoi confondere, troppo rari eflendo quei

fapienti Filofofi, che per fare tali ricerche fi

commettano a sì lunghi e sì penofi viaggi, e

Tariffimi per non dir niuno quei Viaggiatori,

i quali da quei refpettivi Governi tanto di

Religione e di coftome diverfi fieno ammeffi

a confidenza sì {fretta e sì lunga, che balli a

penetrare ne i mifterj de i loro fiftemi poli-

tici. Lo ftile è nervofo, ma per aver voluto

forfè troppo imitare Cornelio Tacito, cui

egli pare che abbia prefo per fuo modello, da

fpelfe volte nell’ofcuro e nello enimmatico,

e moltiffimo, pel continuo fuo cacoete d’ar-

guzia, nello antitetico. Quanto alle fue maf-

fime generali molte ve ne fono fondate fopra

fuppofti fallì, e ciafcheduna nel corfo de i loro

dettagli, quale più e quale meno, in gran

parte contradittorie. Per convincerli di quef-

ta verità baderebbe levare quella bizzarra far-

ragine d’argomenti, che egli a porta alla tefta

di quali ogni membro de i fuoi diicorfi, lar

feiandovi folamente quelli che fervono a dis-

tinguere i capi delie varie materie, e allora

non ci farebbe bifogno di troppo minuto efame

per rinvenire quelle frequenti contradizioni.

Uno de i fini principali, che l’Autore fi è

prò-
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propofto in quell’ Opera apparifce chiarim-

mo effere flato quello di magnificare di là dal

poflìbile l’oggetto de i Tuoi confratelli (*)

Parlamentarj di tutto il Regno di Francia, cui

il Monarca debba riguardare come l'ancora

facra della fua propria falvezza, non meno

che di quella dello Stato, ponendogli con tutte

le cautele più raffinate della Rettorica in una

tal qual vifta non molto diflìmile da quella

del Parlamento d’Inghilterra, non ottante la

diametralmente oppofta differenza che paffa

' tra quelli due corpi, i primi effendo feelti

ed amovibili a piacere del Sovrano, lad-

dove i membri del fecondo non riconofcono

la loro autorità fennon da quei Popoli che la

confidano loro. Quella tanta magnificazione

del per altro rifpettabililfimo corpo de i Par-

lamentarj di Francia a refo il libro sì accetto a

quei tanti membri degnilfimi, che ci fi tro-

vano dentro tanto, per così dire, piacevol-

mente adulati, non meno che alla immenfa

turba de i loro clienti, che l’applaufo fi è

fatto in Francia a un tratto univerfule, con

tanta veemenza, che il retto d’Europa n’è ri-

mafto

(o) L’Autore era uno de i Prcfidenti del Parlamento

di Bourdeaux.
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maflo ben torto generalmente inondato, fenza

incontrar la minima refiftenza. Alla vee-

menza di quello applaufo univerlale del me-

rito dì quello libro io devo l’averlo letto ed

efaminato con diligenza, mercè la quale pa-

rendomi di averci trovato gran numero di

cole geometricamente dimoftrabili quali in-

teramente falle, quali erronee, e quali contra-

dittorie, o penfato di andare tra quelle fee-

gliendone alcune delle più importanti, e par-

tecipare a Vos:
rU

111:"* quelle oflervazioni

ch’io vi ho fatte fopra, con fupplicarla di

dirmi con quella libertà che è propria del fucr

gran cuore dove crederà ch’io abbia dato nel

fegno e dove nò, acciocché io pofla o emen-

dar me ftclfo, o cogliere il frutto di quella

onorata fuperbia, per parlare il Dialetto d’O-

razio, che va annetta al merito di avere

corretti gli errori commefli dalli fcrittori più

reputati. Refto inchinandomi con umilifli-

mo ofiequio.
• \

Di Vos:
rU

111:—

*
, -I

Londra

F 1

Al
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Al medefimo
** •

Sopra la Definizione, che PAutore dello Spi-

rito delle Leggifa dell Uomo nello fiato nudo

di Natura.

Ill:
mo

Sig:
re

Sig:
re Pad:re Col:ma

L’Approvazione, che Vos:
r“ 111:"” ha

data al piano ch’io le feci coll’ ultima

mia del Libro dello Spirito delle Leggi, lu-

finga tanto il mio amor proprio ch’io mi

fento già forze maggiori di quelle mi pareva

aver prima quando le promifi di procedere a

farci delle oflervazioni particolari fopra, e di

mandargliele a mifura ch’io le andafìi facen-

do. Comincio adunque animofamente dicen-

dole , come al bel principio della Prefazione

pregando l’Autore chi legge a fofpendere il

giudizio del libro fino che ne abbia terminata

la lettura, io averei volentieri aderito a quella

dimanda, fe il colpo terribile che mi ha dato

la fua definizione dell’ Uomo nello flato di na-

tura al capitolo fecondo del primo libro non

avefle fuperata la mia refiflenza. L’Uomo, ri-

ducendo al più breve il fenfo delle parole dell’

. ' Autore,
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Autore, è a confiderarlo nello (lato nudo di

natura un’animale timido bifognofo pacifi-

co. Efaminando che cofa fia il timore io

non lo trovo elfer’ altro che un prodotto della

cofcienza di una forza inferiore a una forza,

la quale crediamo fuperiore alla noftra, pron-

ta ad offenderci, e allora il primo defiderio

che fuccede a quella nozione è quello di ef-

fere in iflato di fuperar quella forza, e la re-

foluzione d’impiegare ogni mezzo per otte-

ner quello fine, che è quello che conclude

l’idea, comune a tutti gli animali general-

mente, di libertà. Il bifogno abbracciando

in quel primo flato di natura il puro necef-

fario alla vita e alla propagazione della fpe-

cie, e le cofc proprie per alimentarli e

la genial compagnia per la propagazione

non elfendo ordinariamente ifolate, ficchc

non fieno olfervate o bramate da altri indivi-

dui, ecco la gelolia e il defiderio di poter

refillere e fuperare le forze di quegli altri

individui, che quelle cofe che noi appetif-

-chiamo Umilmente appetifcono, c in confe-

guenza la refoluzione di valerci di tutti quei

mezzi che poffono condurci a ottener quello

intento. Ed ecco fvanitoquel pacifico che

F 2 da
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da quefti due primi dati fa refultare il nortro

Autore, contrario a tutto quello che le leggi

Divine e umane di tutti i Popoli anno fin’

ora fuppofto. Militia ejl vita bomìnis fùper

terram, dice la facra fcrittura, dovendo l’uo-

mo Tempre far guerra a i proprj fuoi ap-

petiti, ciocché fuperato il poter delle leggi

può applicarfi anco alla vita comune, poiché

l’uomo per refpingere chiunque s’oppone a i

fuoi appetiti ricorre torto alla forza, che è

quello che dicefi guerra, e dove egli opera

come fe fofle tornato nello flato nudo di na-

tura, omnia geruntur vi, come dice beniflìmo

Ennio, e la ragione, che è il freno delle paf-

fioni, trovandoli opprefia dalla forza intera-

mente, è obbligata a dar luogo. L’uomo fel-

vaggio trovato ne i bofehi d’Annover, che

l’Autore porta per efempio, timido e Tem-

pre inclinato a tornare nelle fue folitudini,

non prova nulla quanto al pacifico, che egli

attribuifee a gli individui umani nel puro

flato lor naturale, poiché in quei bofehi ove

era flato o fmarrito o lafciato appoftatamente

da chi lo aveva prodotto non aveva individui

della fua fpecie co i quali averte potuto pro-

cedere con eguaglianza d’inclinazioni e di

forze,
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forze, e la focietà umana era per lui un nuovo

elemento, dove tutti gli oggetti gli dovevano

comparire indefinibili e in una villa di fpa-

vento e d’orrore, e di una Superiorità invin-

cibile. Se Dio e gli uomini avellerò penfato

fu quello punto come il nollro Autore, ei non

avrebbe avuta materia da beneficare il genere

umano ficcome ha fatto col preziofo dono di

quello bel libro. Alcune pernici volendomi

domattina a buon’ ora guerriero, chiudo in

fretta la lettera, e riferbandomi a efler più

lungo la fettimana ventura relto pieno di ris-

petto e di Hima.

Di Vos:'
u

IH:**

Londra
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Al medeftmo

Sopra le dìvifoni che fAutore dello Spirito

delle Leggi fa de i differenti Governi.

Ill:
mo Sig:re Sig:" Pad:"* Col:*”

D Ivide l’Autore dello Spirito delle

Leggi i Governi in tre fpecie, Mo-

narchia, Republica, Difpotifmo. Efpelle il

Difpotifmo, per quello fi deduce dal corfo

dell’ Opera, interamente dall’ Europa, e lo

confina tra i Mufulmani e tra gli Idolatri,

figurando i Principati d’Europa come necef-

fariamente guidati in maflima parte da certe

leggi fondamentali delle refpettive Coftitu-

zioni. Sono veramente in Europa certe Mo-

narchie, come l’Inghilterra, e la Svezia, do-

ve i Governi eflendo mirti de i tre flati Mo-

narchico, Ariftocratico, e Democratico, il

Principe non vi può efercitare che quella pre-

rogativa, la quale dalla Coftituzione fonda-

mentale del filo Governo gli viene aflegnata.

Vi fono anco altre forti di Governi ove il

Principe tiene il Principato con alcune con-

venzioni, che riguardano certi Privilegj, che

lo
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lo Stato fi è rifervati, come Napoli, il Porto-;

gallo, la Saflònia e altri, i quali ogni Principe

nello afcendere al Trono giura di mantenere*

Ma in generale quando in Europa dichiamo

Monarchia s’intende di un Principe, ficcome

Daniello prediceva quello che gli Ebiei do-

mandavano, padrone aflòluto delle vite e de-

gli averi de i fudditi, non fottopofto alla mi-

nima contradizione, per la fomma delle forze

dello flato che nelle fue mani rifiede. La po-

tenza che i Principi Mufulmani riconofcono

da Maometto, il quale rinnovò tutto, edefer-

citò quella di Legiflatore temporale infiemq

e fpirituale, regolata in pochifiimi articoli da

certe leggi fcritte, e nella maggior parte dal

puro arbitrio, gli fa puramente arbitrarj, e in

confeguenza Tiranni. Al contrario i Prin-»

cipi Europei avendo ricevuta la benedizione

dello Evangelio, le leggi Evangeliche unite a

i Precetti fantiflimi adcl Decalogo fanno la

prima bafe d’ogni Governo Europeo. E. fic-

come Gesù Crifto non abolì, per quello ri-

guarda la civiltà del vivere, le leggi Romane,

colle quali l’Europa fi governava, quefle con-,

tinuarono fino al paflàggio che le Terre de i

Romani fecero al Governo de i' Barbari, i

F 4 quali
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quali lafciarono quelle leggi tali quali le tro-

varono, contentandoli di farci quelle addi-

zioni che (limarono necelTarie, concernenti

alcuni pochi ufi loro particolari, con cui in-

tendevano di governare le loro Conquide.

Dunque al Santo Evangelio ed alla continua-

zione della efiftenza delle Leggi Romane,

che tutto infieme concludono una morale più

Santa e più Civile della Mufulmana e della

Idolatra, devono gli Europei la umanità c

dolcezza univerfale de i prefenti Principi

d’Europa. Ma quanto alla potenza vera e

reale delle Monarchie non mille o limitate,

ella è difpotica difpotichifiima quanto quella

di ogni Principe più arbitrario dell’ Alia, tan-

to che un certo Principe d’Italia, di quelli

che ora non ci fon più
,

ufiva fpefl'o di dire

a i fuoi Cortigiani, intendendo di tutto il Po-

polo, tenete conto dell'anima ,
cbe i denari li

«ivoglio io. Filippo fecondo Re di Spagna

deve ballare per ogni altro efempio di arbi-

trario Monarchico Europeo, non vi eflendo to-

pico di dilpotifmo, che egli fecondo gli piac-

que non efercitafle franchiflimameute e fpeflc

volte contro il fuo proprio interefle. Se

quelle mie offervazioni fono fondate, il libro

... .. dello
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dello Spirito delle Leggi cade molto quanto

alla aggiuftatezza delle Tue Ipotefi, avendone

fu quella della Monarchia da lui a luo piacere

manufatta fuppofte molte altre e da tutte ti-

rate importantiflìme confeguenze. Refto al

folito pieno di vera ftima e di umiliamo of-

fequio.
4 .

• \ • %

s

Di Vos:ri* Ill:
ma

Londra
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Al medeftmo

Sopra glInquìfitori dì Stato della Republica

di Venezia.

Ili:™ Sig:
re

Sig:
re Pad:08 Col:"

10

NElla mia prima lettera a Vos:ru

111:™ fopra il libro dello Spirito delle

'Leggi toccai di paflaggio il poco conto che

polla farli delle relazioni de i viaggiatori per

quello appartiene a i fittemi de i Governi de

i Principati de i Paefi lontani. In quella in-

tendo di inoltrare quanto poco Monjieur

lAmelot, e con lui il noftro Autore medefi-

mo abbiano penetrato ne i Mifterj del Go-

verno della Republica di Venezia, tanto vi-

cina alla Francia, e dove il primo aveva paf-

futi moltiffimi anni, e il fecondo lo fpazio di

qualche mefe. Dice al capitolo ottavo del

quinto libro il noftro Autore fulla aflèrzione

di Monjieur lAmelot, che per legge è alla No-

biltà Veneziana proibito l’efercitar mercatura,

quando il fatto inoltra il contrario, elìendo-

vi attualmente alcune famiglie Nobili che la

efercitano in nome loro, e varie altre fotto

nomi

Digitizecj by Google



Familiari c Critiche. 75
nomi di loro amminiftratori. Se mai la Re-

pubi ica di Venezia avefie fatte leggi che

proibiflero a i loro Nobili il far mercatura non

potrebbono elTere di più alta data, che dopo

10 flabilimento delle Colonie Europèe nelle

Indie Orientali, effondo notiflimo che i Ve-

neziani fino a quel tempo furono quali i foli

che per via del Levante faceffero quel com-

mercio Indiano per tutta Europa, e mediante

11 quale erano la Potenza più ricca di tutta

quella parte di mondo. Per dare una idea

giufla di quella ceflazione generalmente par-

lando del commercio Veneto nelle famiglie

de i Nobili bifogna dire, che andato in altre

mani quell’ Indiano commercio che recava

tant’ utile, i Signori Veneziani datifi a penfare

feriamente a gli acquifli di terra, in compre

di terreni impiegarono i loro tefori, dove fif-

iàte le loro entrate, non penfano più da pochi

di loro in fuòri, ficcome è naturale, di ar-

rifehiare le loro fortune a i guadagni incerti

della Mercatura. E procedendo a parlare

delle Perfone le quitti anno in quella Repub-

blica in mano la fomma della potenza efecu-

trice delle Leggi che fono il Configlio de i

Dieci, gl' Inquifitori di Stato, i quali fanno

parte
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parte di eflo Configlio, compara egli a gli

Efori di Sparti, e in certa maniera anco a i

Cenfori di Roma
,

non cenfurabili dopo

l’amminiftrazione del loro Magiflrato, e mol-

to meno durante il tempo che l’amminiftrano.

Venendo a fchiarir quefte tenebre io le fpie-

ghefò in poche parole a quefto propofito

il gran Miftero che quella fapientiflima Re-

pubi ica non tiene ad alcuno celato, e per

cui ella vedrà che i membri venerabilifiìmi

del Configlio de i Dieci, e tra quelli gl’ In-

quifitori di Stato, nè fono limili a gli Efori

* quanto alla durata del loro imperio, nè a

gli Efori ne’ a i Cenfori di Roma quanto

al non edere cenfurabili fpezialmente du-

rante il tempo del loro Magiftrato. Tre

fono i requifiti necefiarj per elìcre eletto

membro del Configlio de i Dieci, i quali

in corpo eletti che fono creano privata-

mente tra loro i tre Inquifitori di Stato,

età fopra i quarant’ anni
,

probità conof-

ciuta, fortune fufficienti a foftenerne la di-

gnità. Il gran Configlio, che è comporto

da tutto il Corpo de i Nobili, è quello che

conferire tutti i Magiftrati dello Stato sì

Urbani che Provinciali, e fi raduna ogni

Dome-
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Domenica. Quivi, fennon vi foflero altre

materie da difcutere, è Tempre quella d’al-

cuno di plTi-Magiftrati da provvedere, ef-

fendo la fomma di eflì Magiftrati talmente

divifa, che non vi fia nell’anno fefllone del

Coniglio dove non cada qualche vacanza.

Il Doge
,

o in Tua mancanza il Configlier

più vecchio, infieme con quegli altri raem-

• bri che li dicono comporre la Signorìa,

prefiede, e il luogo che quelli Signori oc-

cupano dicefi il Tribunale. Quivi fono

Boflòli pieni di pallottole bianche
, c tra

quelle trentafei di color d’oro e diconli

palle d’oro. Tutti i Nobili nel Confi-

glio adunati concorrono a cavare ciafcuno

la fua palla, e quei che la cavano d’oro

fono dellinati a nominare, e la nomina fi
»

fa per via di viglietti ferrati, i quali i no- t

minatori, dopo il breve ritiro in una llanza
c

feparata, pongono in una borfa e la fi-

gillano, e quella portata avanti al Tri-

bunale fi apre e quindi letti i nomi de i

nominati fi mandano a partito l’un dopo

l’altro, e chi a più voti rimane eletto. Se

mai avviene che un’ Inquifitore di Stato, o

qualunque altro eminente Magillrato s’abufi

della
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della fua autorità

,
quello abufo non può

rimaner tanto celato, che alcuno de gli altri

Nobili non ne redi informato, e allora ben

torto la fama lo rende publico, e la cenfura

publica ne vien fubito in confeguenza. Il

modo che quei Signori tengono per cenfu-

rare un Magiftrato, qualunque egli fi fia,-

c di deporlo, e il modo di deporto è nel pri-

mo Configlio che viene di nominarlo, e vin-

cerlo in una delle Magiftrature più infime,

nel qual cafo torto che è vinto s’intende

aflegnata la fua perfona a quella inferiore

Magiftratura e deporta da quella fuperiore

che occupava, e fubito o poco dopo feguita

quella depofizione il Configlio elegge un fuc-

ceflòre a quel tale, che quella prima Magif-

tratura occupava. Può il deporto procurare,

come erti dicono ,
di difenderli dall edere

obbligato a occupare il nuovo Uffizio

per via di pratiche col mezo de gli amici

e de i parenti, tentando la fua forte con

una nuova ballottazione che lo difpenfi,

ma fe non vien difpenfato o bifogna che

accetti ,
o ricufando pagare una pena di circa

due mila ducati, e aftenerfi per due anni dal

comparire in luoghi publici ,
e dal veftir

toga
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toga Nobile, come un membro recifo per
tutto quel tempo dall’ efercizio delle prero-

gative della fua nafcita. Quello è il maflì-

mo caftigo, che tiene in timore e tremore
continuo i rivettiti di grande autorità in quel-
la Republica, per cui a ella durato afiài

più d’ogni altra della quale ci ila rimafta no-
tizia, e per cui vede anche molto remoti i

confini della Tua efiftenza. Rimedio che fé

Roma aveflè faputo ufare in luogo della fu-
tile fua Cenfura, forfè non averebbe avuto
un Siila, che gettafle i fondamenti della Ti-
rannide, nè un Cefare che riducefle il fatale

edifizio alla intera fua perfezione. E' da
avvertire però che quanto mi fon dato l’o-

nore di rapprefentare a Vos: ri* Ill:
m

* fopra l’a-

bufo che un Magiftrato Veneto faccia della

fua autorità non comprende i delitti, che no-
minàtamente le Leggi proibifcono, poiché in

calo di tali delitti la Legge lo perlèguita

proporzionamente. Nè è quefto il folo ar-

ticolo dove Amelot nel fuo libro fui Gover-
no Veneto fa errore, eflèndone quella fua

Operetta ripiena, parte per ignoranza delle

cofe come fono veramente, e parte anco
per l’odio che quello Autore aveva concepito

contro
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contro quella Republica. Perdoni Vos:rU

Hl:
m* il lungo tedio, e mi creda quale pieno

di rifpetto mi do l’onore di proteiformi.

Di Vos:rU 111:™

4

Londra
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P. S.

Oltre lo eflere gl’Inquifitori diStato, non

meno che qualunque altro Magiftrato Veneto,

cenfurabili nel modo accennato anco durante

il loro Magifterio, per via della depofizione,

il loro impero non oltrepafla lo fp?zio d’un*

anno, onde vengono a edere rivediti di tutte

quelle prerogative che rendevano gli Efori di

Sparta, e i Cenl'ori di Roma utili alle loro Re-

publiche, fenza veruno di quei pregiudizzj,

che potrebbero rendere la loro autorità formi-

dabile o pericolofa alla libertà, de i cittadini,

iiccome il noftro Autore erroneamente fi è af-

faticato di fargli credere. Biafìma in oltre il

noftro Critico 1’ ufo che i Veneziani anno di

creare i fylagiftrati che giudicano de gli averi

e delle vite de i fudditi dal loro corpo Arifto-

cratico, come foggetti a giudicare fenza da-

re attaccati fcrupolofamente alla lettera delle

Leggi, e appunto i Tribunali Veneziani fono

in Italia quelli che anno la più antica e la più

collante reputazione di retti, tanto che fono

frequenti gli efempj di Litiganti non Vcqeti,

andati concordemente a rimettere differenze

le più importanti al giudizio di efiì Tribu-

nali. Celeberrimo è quello di Ccfimo III de’

G Medici
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Medici penultimo Gran Duca di Tofcana, e

del Duca di Parma di quel tempo, i quali

avendo tra loro controverfìe di confini, le ri-

mefiero al giudizio di una delle Quarantie

Venete, e le compofero a tenore della fen-

tenza, che quei Giudici pronunziarono. E
quanto al potere che i principali Mugiftrati

Veneti abbiano di Taccheggiare a loro talento

lo Stato, e disfarli capricciofamente di qua-

lunque perfona abbia la fventura d’ incontra-

re il loro difpiacere, a caufa dello aver’ elfi

parte tanto nella poteftà Legiflativa, come

nella efecutiva, Te il noftro Autore forte fiato

al fatto della Iftoria di quel Governo ave-

rebbe trovato quanti faggi provvedimenti ab-

biano le Leggi Venete opporti a quello fcon-

certo, fenza i quali già da gran tempo la Re-

publica di Venezia averebbe celiato d’eflere

uno de gli efempj più riguardevoli della uma-

na prudenza (a).

(a) Efprit dea Loix, Liv. XI. Chap. vi.
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Al medèjitno,

Della Influenza de i Climi fulla Società

Civile.

CH E i clirtii a mifura del loro freddo e

del loro caldo influifcano moltiflimo

fulla codituzione de i corpi umani l’efperien-

za non ci lafcia luogo da revocarlo in dubbio.

E' giuda la riflefiione dell’ Autore del Libro

de l’Efprit des Loix, quando dice che i climi

freddi contribuifcono a indurare i corpi, e a

renderli più atti a fopportar la fatica, e meno
fottopodi alla delicatezza delle paflioni, per

un certo torpore che egli afiegna a i loro li-

quidi, non meno che a i loro folidi in com*-

parazione de i nati ne i climi caldi. Ma non

è giufta la confeguenza che egli tira da quede

Ipotefi, che i Popoli fettentrionali fieno i più

atti alle conquide, e fopra tutto i più fufcet-

tibili di libertà, e quelli tra i quali abbiano

neceflariamente più che altrove da idituirfi

Governi liberi. Odano a quedo la ragione e

il fatto. E primieramente venendo a par-

lare della ragione dico, come efiendo vero

G 2 che
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che i climi freddi rendano gli uomini meno
fufcettibili delle paglioni, la libertà, che fenza

dubbio di tutte le umane pafiìoni è la più de-

licata, tormenterà un fettentrionale molto me-

no di uno che fia nato in un clima più caldo.

Quanto al fatto è chiariflimo che la Germa-

nia, cui principalmente l’Autore alfegna per

l’Emporio della libertà, racchiude dentró il

fuo circuito qualunque forte di Governi, de i

quali le lftorie ci abbiano fin qui fatto men-

zione. Quella ftelfa Germania contiene Go-

verni di fchiavitù sì perfetta che l’Afia, e le

altre contrade del Globo non conobbero mai;

l’eguale, poiché oltre il Sovrano, che è il

difpotico Signor loro, quei Popoli fono divifi

in tante porzioni, come chi dicefl'e in tanti

branchi di pecore, confegnate a tanti diverfi

pallori, quali fono i poflefibri di Feudi, per i

quali fono' collretti a lavorar terreni, e fare

ógni altro fervizio a loro difpofizione, fenza

neppure avere la libertà di trapiantaci da una

terra in 'un’altra dentro i confini del lofo me-

defimo Sovraho, e chiainanfi col puro genui-

no nome di fervi. Quella fcrvitù è c sì rigo-

rofamentc da i refpettivi Feudatarj cullodita,

particolarmente nel Regno di Boemia, che

fecondo
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fecondo mi ricordo aver fentito dire da un

garbatilfimo Cavaliere di quella medefima

.. Nazione, un foldato nativo fuddito di un

Signor Boemo eflendo mediante la fua virtù

militare pervenuto al grado di Generale, trat-

to dall’ amor per i Tuoi a dare una rivifta alla

cafa paterna, il Signore di quel Feudo l’obr

bligò implacabilmente a quei fervizzj edorm-

madarj, a i quali era per la fua nafcita fottor-

porto, fenza che il fuo Generalato potelfe di-

fenderlo da quella mortai fervitù. Quella

forte di Popolazioni compone due terzine

forfè i-
-

quattro quinti del Settentrione. Il

Regno di Suezia vive fotto una Monarchia

comporta. Vivente Carlo XII era in una

foggezione perfetta. La Polonia, a riferva

de i Palatini, e qualche Città y tutta la Cam-
pagna è ferva ferviffima come in Boemia. Di

libero non vi fono che le Città' che fi chia-

mano Anfutiche, ognuna con pochiflimo ter-

ritorio, tanto che tutte infieme non fantio un

ducentefimo della Germania. Nè la libertà. dj

quelli Animici fi deve ad alcuna virtù de i

Popoli, che la polfeggono, per acquirtarla,

ma bensì al bifogno e alla avarizia de i pri-

mi Imperatori occidentali, i quali tentati da

G ? mcr-
. J
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mercanti, che quelle refpettive Città abitava-

no, per poche fomme di denari la venderono

loro, fenza che avellerò prima d’ allora fapu- •

to di poffederle. E fono quei Popoli fervi tanto

contenti, anzi tanto infenfibili a quella fervil

condizione, che i Signori loro ne fanno tal-

volta truppe di foldati e gli affittano, o ven-

dono al più offerente, fenza incontrar mai per

tradizione. E venendo a parlare della indi—

n. zinne de i Popoli fettentrionali per la liber-

tà, bafta offervare tutto quel tratto, che, per

la balordaggine de gli Imperatori Romani do-

po la loro trafmigrazione Coftantinopolitana,

occuparono, dove fi vedrà che non fondarono

mai un Governo libero, anzi al contrario in-

troduffero dappertutto quella loro barbariffi-

ma nativa ufanza Feudale, diftribuendo le

varie Popolazioni come di fopra accennai pe-

coralmcnte a tanti pallori quali furono quei

loro Baroni,' dalle cui mani molte delle Ita-

liane per via di denaro ficcome le Città An-

fiatiebe di Germania, fi ricoffero, alla riferva

della Republica di Venezia, la quale alla virtù

unicamente de’ fuoi 'Fondatori fu debitrice

della fua libertà. Nè è da dire che quella

tanta

¥
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tanta Germanica fervitù fia di data recente,

poiché Cornelio Tacito nel fuo libercolo de i

coftumi Germanici, tanto fpefio citato dal

noftro Autore, parlando de gli ufi de gli an-

tichi Germani, deferive la fervitù di quei Po-

poli tale quale è quella, fiotto di cui molti di

loro vivono prefentemente. E venendo a i

particolari dice che i Padroni non tifavano di

ammazzare i fervi che nel calor della colle-

ra (a). Nè quella collera doveva efler tra loro

un fenomeno molto raro, ufando di palTar fo-

vente i giorni e le notti intere bevendo, onde

con riffe, ferite e morti quelli llravizzj il più

delle volte fi concludevano (6). Di più, quei

Popoli Germanici in cui tanto carattere di li-

bertà fuppone generalmente il noftro Prefi-

dente, per quello che nelle feguenti parole

dice Tacito, non avevano neppure definita

nella loro mente l’idea vera della libertà,

anzi la riguardavano con tanta indifferenza,

e la

(a) Vtrbtrare fervum ac vinati!} (3 opere coercere ra~

rum. (Decidere folent non difciplina 13/eveniate, /ed im-

pela (3 ira ut inimicum, ni/t quod impune.

{b) Diem, nodemque continuare nulli probrum . Cre-

bra ut inter vinolentos rixa, raro conviciit
,
/opini cadi

13 vulneribui tran/tguntur.

G 4
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e la valutavano tanto poco, che giugncvano

a giocarfela, commettendola contro poco de-

naro alla forte di un dado (a). Dalle quali

cofe fi deduce che eflì avevano la modeftia di

non confiderare loro medefimi cofi più im-

portante d’una pecora o di qualunque altra

beftia, e che i Popoli tìi Germania del tempo

di Tacito avevano predò a poco quelle me-

dcfime coftituzioni che anno i Pollacchi pre-

fentemente, concludendo Republiche e Arif-

tocratiche con un Re alla teda, il quale era

primus inter pares
,
intervenendo nelle publi-

che Ditte più per perfiudere che per deci-

dere {h)
j
e che i loro Sacerdoti avevano tra

loro il mafiimo potere, come quelli che uni-

camente tra quella eftrema barbarie faceva-

no qualche forte di ftudio, eflì convocava-

no il Popolo, ed efercitavano nelle adunanze

fuprema

(a )
Aleam (quoti mirare) flirti inter facra exercent,

tanta lucrandi, perdendive lemtritate
, ut cum omnia defe-

cerunt, extremo ac novifftmo jaditi de liberiate ttf de torpore

contendant. liBus voluntariam fervituten ndit. Qjtamvis

junior
,
quamvìs rolujlior, alligari fe ac venire patitur.

Ea ejl in re parva perviene' <• : ìpfifdem vccdnt.

(
b
)
Max rex ve! princeps, prout ettai cuique, prout no-

bilitai .

,
prout dern: Lcilirum, prout factindia ejì, audiun

-

tur , auiìorUuteJuadendi magie, quatti jubendi potejìate.
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fuprema autorità (
a) ; le quali adunanze do-

vevano farli di notte, poiché contavano per

via di notti, e non per via di giorni come fa-

cevano gli altri Popoli loro contemporanei (£)>

il qual computo per notti in vece di gior-

ni doveva derivare dalle date delle feflìoni,

che tenendofi di giorno le averebbero certa-

mente regiftrate per giorni, onde d’ogni altro

fatto fi farebbe anche detto fucceduto il tal

giorno, laddove, tenendofi di notte, ne i re-

giftri erano notate le date di quelle conclufio-

ni o fentenze la tal notte, e da quelle publiche

date prendeva quel roziffìmo Popolo la nor-*

ma delle date di qualunque altro publico o

privato avvenimento, e contava per notti.

Erano probabilmente quelli Sacerdoti tra i

v. Germani quello, che i Druidi erano, fecondo

oflerva Cefare ne i fuoi Commentarj, nelle

Gallie, e medefimamente in Inghilterra, cioè

la ragione civile di quei barbarillimi Popoli,

che vale a dire i Maellri delle Leggi fpirituali

c temporali, i loro Arufpici, e i loro principali

Con-

ia) Silentium ptr Sacerdotes, quibus tum tef coercendi

jus ejì, imperatur.

(b) Nec dierum numerum ut nos, fed rteflium compu-

tata.

]
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Configlieri in tutte quelle cofe dove bifognaffò

raziocinio comporto. Tenevano anch’ eflì le

loro feffioni di notte* e per notti medefima-

mente come i Germani contavano, e non per

giorni, onde credo rimafto l’ufo che anche al

prefente fuflifte in Inghilterra di dire in vece di

fourteen days
,
jourteen night, e di fette giorni

*

feven nigltt ficcome nota nel fuo dottiflìmo

Dizzionario il Sig:
r Johnfon. Ma è ormai

tempo di lafciare quei poveri antichi Germa-

ni, tanto vantati dal noftro Autore, ed a i

quali è debitrice tutta Europa di quella bar-

barie che fei fecoli di buona cultura non fono

ancora flati badanti fennon in picciohflìma

parte d’eftinguere, cd i quali erano tanto

beftiali, che fpendevano più volentieri il fan-

gue che la fatica (a), e terminare a Vos:rU

Ill:
m* il tedio lunghiflitno di quella lettera,

concludendo che l’ educazione affai più del

clima dirige il penfare e 1* opere de gli uomi-

ni. La Grecia che ora è la più vii ferva che

mai fotto alcun Principato viveffe, gran par-

te di mondo per molti fecoli reffe, e glorio-

fiffimc

(a) Pigrum, qui» immo li intrs , vuUturJuitre acqui- •

rtrt quei pcjjts janguint parare.
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fiflimc Republiche vi fiorirono dentro} Roma

le venne dietro, e l’ Italia, dove fa tanto cal-

do, comandò per così dire l’ univerfo, facen-

doli eguali fratelli di libertà la maggior parte

de i Popoli foggiogati ; e Cartagine, polla in '

un clima, ove l’uova fi cuocono al fole, tanto

vi è poflente l’ardor de i fuoi raggi, gran parte

della terra coperte col fuo dominio, e poco

mancò non fubentrafie nelle veci di Roma.

Quando Roma era Roma vinfe più volte i

Germani, e Mario ne riportò una delle più

fegnalate vittorie. E fe ne i tempi appreffo efii

vinfero Roma, non fu per virtù di quei nitri

fettentrionali, che fcorrcvano per le loro vene.

Come fuppone il nollro Autore, ma bensì per

la fciocchezza, prima di Coftantino, che ab-

bandonò Roma, la quale era l’anima del Im-

perio, e di poi per quella de i fuoi fucceffori,

che l’ Italia sì debolmente guardavano, e fo-

prattutto con foldati Germani, alla viltà e forfè

infedeltà de i quali per efler connazionali di

quei Popoli che venerro a invaderla, dovè at-

tribuirò l’ evento di quella fpedizione.

Di Vos:r!* Uh"

Londra

Al
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Al tnedefimo,

Sulla vendita delle Cariche puliiche> e fullt

private. Giurifdizioni Feudali.

C HE il vendere i publici Impieghi fu

diametralmente oppofto all’ iiuereife d’u-

no Stato lo dimoftra geometricamente il fine

dell’ azzione della compra, la quale a per og-

getto l’acquilto di una cofa per utile unica-

mente del compratore. Oltre di ciò è da con-

fiderare che per l’acquifto d’un fondo o d’un

mobile particolare non fi richiede che il de-

naro equivalente, lìa chi lì vuole il polfeflbre

di quel denaro, che viene a eflere un requifi-

to; ma nell’ acquifto della proprietà di un

publico Impiego li richiede un fecondo requi-

lìto quale è quello del merito. Ne quello me-

rito per l’efercizio de i publici Impieghi è

unico, ma complicato, confiftendo in quei

prevj lludj che concludono la capacità, in pro-

bità di coftumi, che prefumono la rettitudine

della mente, onde il Popolo li creda retta-

mente giudicato, e in una certa civiltà di na-

tali, che fuole imporre il rifpetto. Gli uomini

che
t

,

• i
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che per via di buoni dudj giungono ordina-

riamente a una onefta fuperbia di lor medefi-

mi, trovandoli con tante foftanze che badino

a impiegarne una parte nella compra di un

publico Impiegò, molto difficile farà che lì

pieghino a queda fpecie di viltà di comprare

una cola, la quale uno intrinfeco merito ab-

bia dato loro dritto di poffedere. Dunque,

generalmente parlando, Cariche publiche non

faranno comprate fennon da chi averà denaro

fuperfluo, per ridurre quello acquido in ufo

proprio, per quelle vie che l’occalione anderà

di mano in mano offerendo, e andando quede

Cariche di padre in figlio, quando il primo

compratore aveffe anco i meriti requifiti, a ri-

ferva di quello della nafcita, quedi meriti raro

o non mai continueranno ne i difendenti, lac-

chè il publico con quelle vendite fi farà com-

prato generazioni perpetue di perlone mala-

mente capaci di degnamente fervirlo. L’Au-

tore dello Spìrito delle Leggi pone queda ven-

dizione di Cariche come una maffima della

quale il Principe abbia a effere grandemente

perfuafo, come conducente al bene ficuro del

di lui fervizio c dello Stato midefimamente.

Quedo penfiero viene da un pregiudizio

/. . domedi-
*
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domeftico e nazionale dello fletto Autore.

Egli era Franccfe, e in Francia è un tal’ ufo.

Di più egli era Prendente del Parlamento di

Bourdeaus, che vale a dire compratore , .
o

figlio di compratore di quell’impiego. In

Francia, come anco nel refto d’Europa (alla

riferva della Inghilterra, ove nobili non fono

che i Pari di ciafcuno de i tre Regni, e i fe-

condogeniti e altri fratelli fono comuni) qua-

lunque individuo di una famiglia nobile fi

dice nobile, e ne gode tutte le prerogative.

Quelle prerogative fono tali, che rendono

ogni altro individuo Francefe non nobile, fìa

pofTeffore di qualunque maggior richezza fi

poffa imaginare, in molte occafioni, compa-

rativamente a un Nobile, anco della maflima

povertà, fommamente difpregevolc. Di più

l’acquifto di Feudi, .o di Patenti di nobiltà ab-

bisogna di un certo tratto di tempo per lavar

quel difprezzo popolare, che importa almeno

la generazione vivente di coloro che ti anno

vifto di plebeo fatto nobile. Un terzo genere

di nobiltà è in Francia, come altrove, quello

de i publici Impieghi, il quale fennon è equi-

valente a quella canuta nobiltà delle famiglie

di Spada quanto a certe prerogative, lo equi-

para
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para quanto a ccrt’ altre, come fono quelle che

vanno unite alla prerogativa del giudicare, che

porta feco l'autorità e il comando. Per redi-

merli da quella oppreflione del difprezzo det-

to di fopra in confronto della nobiltà genti-

lizia, quei tanti Fermieri Generali e Sotto.

Fermieri, i quali anno in Francia la privativa

fi può dir del denaro, oltre qualche Mercante,

e alcuni pochi per efercizzj Legali, di Medi-

cina o altro, che fieno divenuti ricchi, com-

prano a’ loro figlioli alcuno di quei publici

Impieghi, per immergergli in quella Gerar-

chia di comando, e torgli da quella baflezza,

che gli fa vergognare de i padri medefimi che

gli anno prodotti, e migliorata la loro fortu-

na, e fargli in una certa maniera pafìare dallo

flato d’opprefli a quello d’ oppreflbri. Nel

capitolo del Principato della mia I/loria Cri-

tica della Vita Civile mi ricordo d’ aver trat-

tati certi particolari, circa i preeiudizj di quello

monopolio, minutamente. La brevità alla qua-

le mi confina la legge epillolare fa sì eh’ io

mi contenti di terminare quello difeorfo con

pregare Vos:
rU

111:”* di dare un’occhiata a quei

Frondeurs che poco mancò non fowertiffero

la monarchia di Luigi XIV, dove quei P .rla-

mentarj
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mentarj ereditarj compratori, o figli di com-

pratori di quelle Càriche, fui titolo di una

fpecie di Feudalità fuccefiìva del loro potere

avevano fabricati tali entufiafmi di fovranità,

che ognuno di loro lì figurava di eflere un

pezzo di Re di Francia, con tanta infama,

che non vi fu mai corpo di perfone di quelle

che dovevano reputarfi prudenti, il quale fa-

cefle nelle Iftorie figura sì compatibile. Le

private Giurifdizioni Feudali che tanto il

noftro Autore raccomanda a i Principi furono

le mine, contro le quali ci volle tutta la pru-

denza del Cardinale di Richelieus per libe-

rarne quella Monarchia, donde riceverono

quei Sovrani per fecoli interi tanti difturbi.

Ne il Regno d’Inghilterra fi farebbe mai con-

dotto a quella tanta felicità a cui lo vegghia-

mo pervenuto, fe Arrigo Settimo non avefìe

tagliato la tefla a quello orribile moftro. E
moftro orribilifiimo veramente fono dentro

l’ambito di una monarchia le particolari Giu-

rifdizioni. Imperio in Imperio, che vale a dire

che i fudditi foffrono il carico di un doppio

imperio. Piccolo Principe mafiìmo Tiranno.

Non ci è afiìoma che fi verifichi più di

quello ne i cafi di Feudalità. Nel comando,

gene-

*
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generalmente parlando, non ci è altro che

l’atroce piacere d’opprimere. Il piacere di

far del bene richiede troppe circoftanze per-

chè un’ uortio che comanda pofla guftarle.

I Sovrani polfono più de gli altri godere di

quello divino piacere, prima perchè le loro

circoftanze li rendono fuperiori al bifogno, e

poi perchè fono in iftato di avere al loro fer-

vizio foggetti prudenti che li configlino, e

probi Miniftri che dieno onefta efecuzione a

i loro comandi. Laddove i privati Signori fo-

no per lo più individui bifognofi, fennon del

necelfario alla vita, almeno quali fempre per

i fuperflui, ne i quali quando anno tali giurif-

dizioni, trovandofi, febbene in lontananza,

fimili a i loro Sovrani, fempre fono tentati di

eguagliarli, e molti anno l’impudenza di fu-

perarli. E finalmente per vedere che effetto

producano ne i poveri Popoli, che ci fi trovano

fotto, quelle private giurifdizioni, balla olfer-

vare che tutti quelli che polfono procurano di

trapiantaci fotto altro cielo, ove refpirare qual-

che maggior libertà. Di quella invenzione è

debitrice l’Europa a quegli antichi Popoli fet-

tentrionali, che il buon Prefidente pregia sì

altamente, e -che tiene continuamente inquieti,

H dove
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dove ella regna, i poveri Popoli che ci fono,

fottopofti, non meno che i Signori che li pof-

feggono, e in terzo luogo il Sovrano, avanti

al quale fono continuamente a i capelli i co-

mandati co i comandanti. Redo al folito con

tutto l’oflequio,

Di Vos:
tU

III:»»

Londra

J
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Al Sig:r Conte di Plirnouth
,

Ringraziandolo del dono di una bellijfìma

Spada .

Eccellenza.

LA preziofa fpada, onde vortra Eccellenza

fi è compiaciuta farmi regalo, mi ob-

bliga a farlene i più umili ringraziamenti.

Quello cofpicuo dono, il quale decora tanto

ftraordinariamente la fuperficie di mia perfo-

ra, inarca ogni giorno le ciglia de i miei co-

nofcenti al primo incontro, vedendomi, fuor

del mio folito, sì riccamente fpadato. Ma
io che fono pur troppo informato quanto il

mondo fià pieno di finirtri calcolatori, accioc-

ché alcuno non penfaffe che mi foflé caduta

addofio qualche eredità, o io avelli trovato

qualche teforo, o finalmente fvaligiata la

guardaroba di qualche Generale d’ Armata,

corro tòrto alla vera apologia per mia difefa,

e dico che V. E. ne è ftato per mera fua be-

nignità il donatore. In fommaEUa mi a coll’

onore di quello dono iftallato fuo Cavaliere,

e io mi dichiaro da ora innanzi fuo fcdeliliimo

, . H 2 Cam-
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Campione, preparato a battermi per Lei con

chiunque, venendo l’occafione, che il cielo

non voglia, fino all’ ultimo fangue, e far ve-

dere

che l’antico valore

Ne gl’ Italici cor non è ancor morto.

Per quello e per tanti altri favori, che la fua

generolìtà mi a difpenfati, io non o avuta per

anco la forte di alcuna cola contribuire, onde

rendermene in qualche parte meritevole, pe-

rò fupplico V. E. di non lafciarmi lungamen-

te con quello roflore, fommillrandomi occa-

fioni da efercitare la mia obbedienza in di

Lei fervizio, e nello fteflò tempo di credermi

quale profondamente inchinandomi mi do

l’onore di protellarmi,

Di V. E.

Londra

Al
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*

Al Sig:r Luca Corft a Firenze
,

Sopra alcuni Configli di Mercatura da ejfo dati

all'Autore, e fiopra il Libro de i Bagni di

Pifa fcritto dal Sig:r Antonio Cocchi.

%

Amico ftim:mo

DO p o un fecolo di molefto filenzio mi

trovo finalmente favorito del gentilifli-

mo foglio degli undici del caduto. Grandilfi-

mo piacere mi a dato quella lettura, poiché

mi dice che fiete vivo e fano, che fiate alle-

gro come uno a cui fia morta la moglie brut-

ta, e, quello che è anche per me di maflima

importanza, non fi è diminuita d’ un’ atomo

quell' amicizia, che avete fin da i noftri teneri

anni fempre avuta per me. Non o poi parole

ballanti da efprimervi le rifa, che mi anno

cagionato i voftri configli di Mercatura, i qua-

li non mi potevano trovar in difpofizion più

contraria, fcccovene la ragione. Il Sig:
r Abate

N. Segretario di ... mi commefle fei mefi fono

alcuni libri, tra i quali le Opere di Arrington,

con ordine di confegnarli a quelli SS:ri Fran-

co, Mercanti ricchifiimi
,

reputatifiimi , e

H 3 nativi
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nativi Livorncfi. Quelli mi fecero il favor di

riceverli e di mandarli, ma il Signf Abate non

lì è neppur degnato di accufarmene la ricol-

ta, e fono già ben tre meli, che gli a nelle

mani. La perdita è di circa fei Ghinee. Per

voi che non fapete quanti orci d’ olio vi ab-

biano prodotti quell’ anno i vollri Regni di

Valdarno, fenza interrogarne il Fattore, non

farebbe gran perdita, ma per me che ogni

Ghinea mi colla il confumo d’un paio di

fcarpe, è un teforo. Mi llupifco per altro co-

me un Pomponio Attico del nollro fecolo,

quale io confiderò appunto voi, attefa la volìra

incomparabile accortezza, fu caduto a dar

configli di mercatura a un’ uomo del mio

temperamento. Primieramente il melliero del

mercante è affatto dilemmatico, o arrichire o

fallire. Per arrichire ci voule efperienza, ac-

cortezza, diligenza, ardire, efficacia, e una

economia fcrupolofilììma di credenza. Io di

quelle qualità mercatorie non ne o neppur

una, quando non fofie l’ardire, quale è flato

quello di mandar mercanzie ad un uomo, di

cui o afpettato a informarmi dopo cominciato

a difperare del mio pagamento. Vi rendo

nondimeno grazie infinite di quello configlio,
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perchè fcorgo in elfo un voltro defiderio di

vedermi ricco
;

felicità, per dire il vero, alla

quale io medefimo non o mai afpirato, e le li-

nee che in tutta la mia vita o tirate diame-

tralmente contrarie ve ne faranno ampia tefti-

monianza. M’imbattei pochi giorni fono ca-

fualmente in una libreria, d’ un mio amico,

dove tra i libri fuoi prediletti aveva i Bagni di

Pifa defcritti dal noftro Sig:
r Antonio Cocchi.

L’orfo non s’avventa con tanto zelo alle pere,

dome io feci a quello libro, del quale veden-

domi il Tiranno della libreria sì ghiotto me
lìe fece fubito benigniflìmo imprellito. Lo
avevo già letto fette anni fono, c publicatane

come fapete la mia opinione, ma nella lettu-

ra che ne Ho ora nuovamente facendo, trovo

numero tanto più vallo di Veneri, che allora

rton ci trovai, eh’ io fon certo doverlo gran-

demente defraudato di quelle laudi che a sì

bell’ opera fono dovute. Io ci ravvifo dentro

fmidollata tutta quanta la medicina in lungo

e in largo, con una nobiltà, precifione e chia-

rezza sì grande da fare allo Scolallica più in-

fatuato abjurare a villa la fua Peripatetica.

Che più? un fanatico di Metamlicolì cre-

derebbe che l’anima del Galileo e quella del

H 4 Redi,
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Redi, i due più puri, più eleganti, e più giu-

diziofi fcrittori di noftra lingua, fieno trafmi-

grate d’accordo nel noftro Sig:
r Antonio per

ifcriverc un 6Ì bel libro. Quello poi che,

quanto alle fue maflime Mediche, maggior-

mente mi tocca, è il gran cafo, che egli fa

dell’ ufo dell’ acqua, coftitqendola Taletica-

mente l’anima univerfale della Medicina. Io

me ne rallegro infinitamente, perchè gli otto

anni del mio foggiorno Napolitano, m’anno

fatto toccar con mano quella verità, ma non

fo come il noftro amico polla ftar quieto in

cofcienza di aver propalato quello mifterio

prima di foftituire un’ equivalente per l’im-

piego de i poveri fpeziali. Credo però ch’ei

potrà falvarfi filila induftria per lo più fortu-

nata de i Ciarlatani, o Impoftori, come vo-

gliamo chiamarli, i quali trovano femprc

ballante numero d’ignoranti, che fi fanno

un piacere di pagare generofamente chiun-

que gl’ inganna. Salutatemelo cordialiflìma-

mente, e ditegli che ogni giorno più m’infu-

perbifeo della fua amicizia, ficcome fo e farò

tempre della voftra. Quanto a nuove che pof-

fano intereflarvi io fono fcarfiflimo, tutte rif-

trignendofi al godere ch’io fo d’ un’ Erculea

faiute.
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falute, quello clima confacendo più d’ ogni

altro de i da me fpeiimentati fin’ ora alla mia
compleffione, e alla perdita che abbiamo fat-

to poco fa del Sig: r Goffredo Man, per una
confunzione Britannica, compianto da un nu-

mero infinito d’amici che conofcevano il fuo

valore. Egli era gemello di cottilo Sig:r Cav;r

Man. Lo fteffo abito di corpo, la fleffa man-
fuetudine, le ifleffe maniere obbliganti e gra-

ziofe, e in fomma si nel fifìco che nel mo-
rale un’altro lui. Amatemi» comandatemi,

c vivete felice.

+

Di Vos:"
1

111:"*
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* A Mylord Pulteney a Richemont

,
% •

Sopra il Secolo di Luigi XIV»

,
Eccellenza.

V Uole V. E. nuove da me, e io nuo-

ve politiche non o, le letterarie fi ridu-

cono a una che vai per cento. Quella è la

publicazione d’ un’ Operetta Francefe in due

Tomi fatta poco tempo fa in Berlino da

M. de Francheville, ma comporta da M. Vol-

taire, ficcome lo Itile ameno e il parlare ar-'

dito chiaramente dimoftrano. Il titolo non

può edere più intereflante nè più curiofo. Se-

colo di Luigi XIV. Appena fendi parlar di

queft’ Opera eh’ io andai dal Libraro per farne

acquifto. Ne ledi ier fera la Prefazione, la

quale è la cofa la più bizzarra del mondo.

Eccolene preflò a poco il tenore. L’Autore

divide i fecoli gloriofi del mondo in quattro.

Il primo folto Filippo Re di Macedonia, e

Aledandro Magno fuo figliuolo : il fecondo

lòtto Celare e Augufto: il terzo fotto Mao-

metto II, che fi refe padrone di Codantino-

poli, e la Famiglia de i Medici, allora privata,

chia-
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chiamò colla induftria fpecialmente di Loren-

zo il Magnifico le fcienze e le arti a nuova

vita : il quarto quello fiotto Luigi XIV. E
perchè un Poeta sì eccellente come M. Vol-

taire non può lungamente procedere o par-

lando o fcrivendo lenza lafi-iar balenare qual-

che raggio di poefia, fpicca tutto a un tratto

un vo'o Pindarico, e fa al fuo Eroe col fiul-

gentiflìmo fuo proprio fiplendore offìificare in

un certo modo AlelTandro, Augufìo e i Me-
dici, affermando aver fatto più grandi cofe

egli folo che tutti tre quegli infieme. Modella

Iperbole ! Ma l’Autore è Francefe zelante, e

Poeta, non vi è cofa che fe gli polfa più ra-

gionevolmente perdonare quanto il alpeg-

giare più magnificamente eh’ ci può le ima-

gini del fuo foggetto. Scendendo alla enume-

razione delle parti, dice che trovati barbari e

ignorantiffìmi i fuoi Popoli, li civiiizò, gli eru-

dì, li refe d’infingardi operofi, di poveri opu-

lenti. Refìaurò la difciplina militare nel fuo

Regno perduta, v’iftituì la navigazione, vi

accrebbe il commercio, ed ebbe la confola-

zione di vedere tutte tre quelle facoltà con-

dotte a i giorni fuoi al più alto grado di per-

fezione. E finalmente d’ogni fetenza e d’ogni
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arte gli fuceelfe Io Hello. Sin qui il Panegiri-

co è giufto. Ma il pretendere che l’Inghilterra

debba rimanere obbligata a Luigi per aver’ egli

in quelli Popoli fvegliata l’emulazione è un’

enimcna eh’ io non intendo. Perchè fé parlia-

mo delle armi e della navigazione. Cromuelc

fu quello il quale per altri motivi le coltivò

tanto che refe il nome Inglefe fino eh’ ei ville

formidabile a tutto il Globo. Se di lcienze,

un Popolo che aveva avuti di frefeo i Baconi,

i Boyli, i Milton, e tanti altri uomini eccel-

Jentifiimi, non aveva bifogno di ricorrere a i

fuoi vicini per provifioni di fapere.. Quanto

poi ad arti mccaniche è vero che Francefi fu-

rono in gran parte quelli che in quello Regno

le portarono, ma Francefi venuti a cercare

afilo, tratti dalla fperanza di far valere quelle

arti per foftentar le loro perfone e le loro fa-

miglie. Dice anco il Poeta Iltorjco che Luigi

portò il buon gufto in Alemagna. Di feienze

non puole intendere, poiché i Leibcnitz, i

Pdffendorff, i Buftorff, i Bernoulli, che Ale-

manni poflòno chiamarli, non erano prodotti

Francefi. Delle armi non parlo, perchè la fa-

ma de i Montecuculi è tale che non lafcia

luogo a quello fofpetto. Dunque bifogna che

l’Autore
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l’Autore intenda del luffo nel veftire, nelle ta-

vole, e in ogni altro fuperfluo. Per quefta

parte l’Autore a ragione, poiché fé non foffe

fiata la femplicità, anzi ftolidezza de i forcf-

tieri, le manifatture Francefi, principalmente

d’ argento e d’ oro
,
averebbero a queft’ ora

dovuto per così dire ferrar bottega. Errore

che fpecialmente in Alemagna a cominciato

a correggerli, effendovene già ftabilite d’o-

gni genere, e molte condotte a gran perfezio-

ne. Non fi correggerà mai però quello de i

vini, e il Claretto e il Borgogna fino che il

fole non vitifichi il Nort e quelli Regni, fe-

conderanno Tempre i calici de gli Alemanni

e quelli di lor Signori. Anco i cuochi Fran-

cefi pare che fi fieno fatti una privativa di

loro facultà culinaria per tutta Europa, come

fegue de gli Italiani per la mufica, con quefta

differenza, che la cucina Francefe con quei

diabolici eftratti o fughi, e con quelle vivande

mafeherate, abbrevia i giorni de i mangiatori,

con guaftar loro lo ftomaco, e avvelenare il fan-

gue, laddove la mufica Italiana, attefa la Tua

delicatezza e foavità raddolcifce gli umori, *

rallegra i penfieri, fofpcnde il fentire i dolori,

c molti ne guarifee interamente. Conchiude

final-
’
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finalmente il compendio delle lodi di Luigi

con dire che egli ravvivò l’Italia, in quei tem-

pi languente. E la ravvivò veramente, perchè

defolarono le fue armate il Piemonte, al Duca

di Mantova fu permeilo per aver prefo partito

Francefe di perder lo Stato, Aleflandro VII

c Innocenzio XI furono trattati più da Vaflalli

- che da Sovrani, e Genova tiene ancora aper-

te le piaghe del fuo bombardamento. Io non

decido chi avefle ragione o torto, ne fon cosi

flolido di oppormi alla gloria di Luigi XIV,

che veramente fu un grandifìimo Principe,

come V. E. può bene imaginarfi, ma non

pollo far di meno di non notare il poco giudi-

zio del pittore delle fue azzioni più riguarde-

voli, di dar loro un lume così grottefco, che

in vece di caratterizare il ritratto nel fuo più

bello, lo fconciano. E certo che fe avefle det-

to che Luigi trionfò de gli Italiani vendican-

doli dei torti ricevuti da loro la cofa pale-

rebbe decentemente, e refpreflìone farebbe

la comune de gl’ Iftorici, ma quello aver detto

ch’egli ravvivò l’Italia non combina troppo

logicamente con quelle devaftazioni, quegli

aflèdj, quei bombardamenti e tutto quel di

più di calamità che porta feco la guerra. Non
often-
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ottante tutte quefte mie note prevedo che il

Libro farà curiofo e, piacevole, perchè lo fti-

le di M. Voltaire è tale, che il lettore può

guftarlo fenza curarfi troppo di verità fcru-

pulofa di fatti. Retto in tanto con umilif-

fìmo ottèquio riferbandomi a darle nucfVo

incomodo fatta che avrò la lettura del Li-

bro.
;

, • k >

Di V. E.
• »

V f

.
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t

Al medejtmo

• « Sopra il Secolo di Luigi XIV.

Eccellenza.

O Finalmente letto, ficcome nella mia

precedente promifi a V. E. anzi divo-

rato il Secolo di Luigi XIV. Quello titolo

non mi par veramente appropriato colla do-

vuta aggiuflatezza al foggettoT Secolo d’Alef-

fandro va bene. Aleflandro lconvolfe gli or-

dini di tutta la Grecia, della parte più rifplen-

dente dell’Afia, mede fotto Sopra l’Egitto,

iflituì molti nuovi Governi, fondò Città, e fu

ed è ancora l’ ammirazione dell’ Univerfo.

Anzi lo era tanto nel tempo che i Romani c

i Cartaginelì vantavano i più eccellenti Capi-

tani che mai foflero flati, che nel famofo dia-

logo tra Scipione e Annibaie predo il Re di

Numidia, venuta la queflione di chi fodfe fla-

to al mondo il maggior Capitano, Annibaie

diede fubito fenza punto riflettere ad Aleflàn-

dro il primato. Prerogativa alla quale tì vede

chiaro che Luigi non pretefe mai, avendo

fcmpre moflrato di cedere in queflo la mano
a Condè
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a Condè, a Tourraine, e a molti afori gran-

difiimi Capitani, a i quali commefle Tempre le

imprefe più decilive, laddove Aleftandro le più

importanti Tempre pcrTonalmente condufle,
'

Lo fteflo fece CeTare, lo fteflo fece anche-,-'

Augufto per quelle che deciTero del fato della

Tua grandezza. E quanto alle fcienze, Augufto

Tcienziatiflimo fu, e d’ ogni arte più colta in-

tendentiflimo, e Filofofi e Artifti famofiflimi

a lui da tutti gli angoli della Terra volarono

tratti dalla fama delle Tue generofiftime libe-

ralità in ricompenTa del merito. E il Tuo do-

minio era tanto vafto, e tanti Re e tanti Po-

poli s’ingegnavano di Teguir le Tue tracce in

quello che a loro conveniva, che meritamente

potè chiamarli il Tecolo, nel quale ei vide.

Secolo d’Augufto. La memoria d’Agrippa,

quella di Mecenate, il Panteone di Roma, e

tanti altri ftupendi edifizzj, li Tcritti di Virgi-

lio, d’Ovidio, d’Orazio, Tono monumenti che

renderanno venerabile Tempre il nome d’Au-

gufto, ed a quel Tecolo nel quale ei vifle

refteranno Tempre aflociate idée di tanta gran-

dezza in qualunque genere di prodotti dell’

ingegno umano, che Tempre Tara chiamato

Secolo d’Augufto, e quello nome rilegherà

I Tempre
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Tempre penfieri di grandezza (ingoiare e di

maraviglia fenza pari. Quanto alle fcienze ed

arti di qualunque genere non perderà punto

del Tuo fplendore a fronte di quello d’Au-

guflo il fecolo . nel quale ville Lorenzo de i

Medici, poiché quelle erano già quafi che

morte dappertutto quando Lorenzo (ì diè a

coltivare, premiare e onorare quei foggetti

ne i quali vedeva difpolìzione e induftria da

produr frutto confiderabile ; e fu opra unica

della fua gran mente il redimere che egli fece

da una imminente totale diftruzzione quei

codici e altri monumenti, che i tefori d’ogni

fapienza racchiudevano, quando per mezo

delLafcari, e con fommo fuo difpendio dalle

mani de i Mufulmani e de i Vandali dell’ A-

fia, che erano per fommergerli in un’oblio

perpetuo li rifcofle, alle cui preziofe reliquie

deve Europa tutta quella eleganza, che la fa

tanto fopra le altre parti del mondo prefente-

mente rifplendere. Sotto gli aufpicj di quello

incomparabile uomo nacquero le fcuole di

Pittura, di Scultura, e d’Architettura, le quali

produffero quei tanti cofpicui monumenti,

che fecero recuperare non poco del fuo an-

tico luftro all’ Italia, e tra gli altri principal-

mente
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mente i due mirabili edifizzj della Chiefa di

S. Pietro di Roma, e del Palazzo de i Pitti,

Regia fede de i Gran Duchi in Firenze, dopo

i quali non è comparfa al mondo alcuna altra

cofa che emulafle gli antichi, onde pare che

quelle due maraviglie fieno le colonne d’ Er-

cole, che abbiano fiflato il non plus ultra del-

la umana grandezza. Quanto fece Luigi, che

fu moltiflìmo in ogni genere
,
non riguarda

che il Regno di Francia, poiché a tempo di

Luigi, in via d’Armi, aveva l’Inghilterra Mal-

bfoug, il gran Vittorio Amedeo l’Italia, il

Principe Eugenio la Germania, Carlo XII la

Svezia, il Czar Pietro la Mofcovia, fenza par-

lare di tanti altri reputatiflimi Capitani, che

tutti infieme non ebbero invidia a i più eccel-

lenti della antichità. Contemporanea a Luigi

era in Firenze l’Accademia famofifiìma del Ci-

mento, Seminario elegantiflìmo d’ogni faen-

za, dove fpecialmentc le Matematiche, la Fi-

lofofia fperimentale, la Medicina, l’Anatomia,

l’Iftoria naturale fecero l’ ultime prove, e per

tutta Europa fi divulgarono. E' verifiimo che

Luigi rifeofle il Regno di Francia da quella

fpecie d’ abiezzione in cui lo trovò, e che in

quella vece fi refe formidabile alla maggior

I 2 parte
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parte d'Europa, poiché la maggior parte

d’ Europa lì congiurile contro di lui
,

e che

vicino a elfer fommerfo da quei tanti nemici,

che lo combattevano, forfè gloriofo, recuperò

tutte quelle terre che dentro l'ambito della

Francia erano occupate da altri
, e di molte

altre a i fuoi nemici occupò; e quindi ebbe

la fortuna di porre un fuo Nipote fui Trono

di Spagna, fuperando maravigliofamente tan-

te e fpinofiffime difficoltà, che rendevano a

gli occhi del mondo quella imprefa temerària

e imponibile a riefcire. Dtfcrive anco M: Vol-

taire con grazia incomparabile la guerra che

il Parlamento di Parigi fotto il titolo di Fron-

deurs fece a Luigi, e la condotta eh’ ci tenne

per trionfarne, e riferifee varj aneddoti, che

rendono piacevoliffima quella lettura. Efal-

ta alle felle la magnificenza lìraordinaria di

quel Principe, anco in mezo alle calamità più

deplorabili de i fuoi fudditi , non faprei con

quale accordo di fenfo comune, e fenza rile-

vare il frutto grandiffimo che quello non

troppo buon leme produlfe c produce tutta

via alla Francia, quale fu quello di renderli

il modello di tutti i capriccioli d’Europa, on-

de le mode Franceli furono le fanguifughe

che
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che nicchiarono in grandiflìma copia il dena-

ro deili ftranieri, e lo fucchiano anco al pre-

fitte generalmente. Da Luigi venne tra le

altre mode in grandiflìma voga quella delle

Parrucche, tanto che fi può dire che quel gran

Re parruccafle tutta Europa, per cui in tutta

Europa ftante la importanza dell’ arte un Par-

rucchiere Francefe è flato Tempre un foggetto

confiderabile. A Luigi dobbiamo i Galloni,

i Ricami d’oro e d’argento, e la rovina della

bella, economica, e decente uniformità di

.veftire, Tpecialmente di color nero, e con una

certa ampiezza di panni che decorava gran-

demente la perfona, e i membri veftiva, e

copriva analogamente alla loro ftruttura con

comodo e fanità, laddove prefentemente, a ri-

ferva de i Magiftrati, che ritengono ancora

molte veftigie dell’antica ferietà nel veftire,

le Corti paiono un mercato di Ballerini di

corda, o d’Arlecchini. Quefta gran varietà e

bizzarria di veftire fa a i Ricchi fuperare in

ricchezza di veftire i Mediocri e fprezzarli, a

i Mediocri invidiare i Ricchi, e procurare con

grave incomodo delle loro economie d’ imi-

tarli
,

e fepara i poveri da quefte due Gerar-

chie interamente, ciocché tutto infieme viene

I 3 a fcom-

\
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a Compaginare l’armonia amichevole della

focietà, la quale anticamente la uniformità

del veftire maravigliofamente conciliava. Ma
fe quella mania delle mode a invafe le menti

de gli uomini alla proporzione di otto quelle

delle donne le a invafe alle proporzione d'ot-

tanta. In molte città d’Italia fono Dame che

{tanno in giorno delle mode di Parigi , come

i gran Letterati fanno de i Libri, che di mano

in mano lì publicano nelle varie regioni d’Eu-

ropa. Anzi una delle lucrolìflime profeflioni

in Parigi è quella di far Bambole o come i

Francelì le chiamano Poupèes vcftite pun-

tualmente a tenore della moda corrente di

quell’ anno, per mandarfi alle Dame d’ ogni

paefe, le quali fanno loro lo Itefiò uficio de i

Giornali de i Letterati a i Bibliotecarj di gran-

di Librerie, o a Profeffori d’Univerfità per

provvederfi di ciò che faccia per loro. Bam-

bole o Poupèes fi fanno anco per gli uomini,

e i farti e le fcuffiare, e mercanti di ltoffe, e

qualunque altro abbia voce nelle mode, fono

in quello tanto fapienti, che lodano il matto

e lofanno correre
,
perchè cambiano di moda,

ognuno nella fua provincia, almeno almeno

ogni Cagione. Che difordine d’economia
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importino in una famiglia quelli capricci

V. E. fc n’accongerà quando fi farà afiociata

con una bella fpofa, o fe mai cadefle nella re-

te di qualche altra paflione. Un’ altra gloria

a avuto Luigi XIV, che il fuo Iftorico a

omeflo di rilevare, quale è fiata quella di

rendere la Lingua Francefe quafi che univer-

fale in Europa, che è quello dove Luigi a fu-

perato i Romani
,
poiché dove efiì a gran fa-

tica poterono introdurre la loro lingua in tut-

te le Provincie del loro Imperio, ei a avuto

la forte di vedere adottata la fua generalmente

anco dalle Nazioni che gli erano maggior-

mente nemiche. Rende M. Voltaire la do-

vuta giuftizia a tutti quei .grandi uomini, che

fecero azzioni memorabili anco contro Luigi,

e de i Francefi fa con ingenua imparzialità si

'

nel bene, come nel male i caratteri , nè pafia

fotto iilenzio le debolezze del fuo Eroe. Tut_

to il fecondo tomo verfa fu i varj amori, fpe.-

cialmente rimafto vedovo , di Luigi, e fopra

le difpute di religione che durante il fuo

Regno fi agitarono in Francia, e tutto con

uno fide delicato e infinuante, onde io credo

che V. E. la quale è tanto amante dello fcri-

ver con grazia c vivacità, fi divertirà molto

I 4 con
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con quella lettura. Tenta in quello libro

M. Voltaire di fare qualche alterazione nella

Ortografia della fua lingua, e fpecialmente

nell’ ufo delle lettere maiufcole, non ufandole

che ne i capi verfi j novità eh’ io non credo

incontrerà molto feguito, poiché le lettere

maiufcole oltre al denotare perfone o cofe

' degne di nota, rompono anco molto di quel-

la tanta unità di fcrittura che affatica non po-

co la villa di chi legge. Rello fommamente

tenuto a V. E. dell’onore che Ella vuol farmi

di rendermi partecipe di cotella fua amenilfi-

ma villeggiatura, ne mancherò di approfittar-

mene quanto prima , non vi elfcndo perfona

colla quale io mi compiaccia tanto di conver-

fare quanto quella di V. E. ne luogo che mi

rallegri tanto quanto Richemont con i deli-

ziofifiiini fuoi contorni.

Di V. E.

Londra.

a

- Al
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Al Sign:r Dottor la Cour
ì

In Ringraziamento d'aver curato l'Autore

d'una percoJJ'a nel cader da cavallo .

Amico e Sig:r mio ftim :®0

S
E D o n Chifciotte cavalcando di galoppo

alla china
,

al corteggio della fua Dulci-

nea, averte fatto una caduta precipitofa come

feci io, accompagnando a Dover il Sig:
r Bu-

finello noftro, il fuo fedele Iftorico Cervantes

l’averebbe certamente rcgiftrata traile princi-

pali avventure del fuo Eroe. Io però che non

profeffo Chifciotteria me ne dolgo grande-

mente e non poco me ne vergogno, ne mi

crederei degno in conto alcuno di feufa fe

l’ accidente non mi fufle fucceduto dopo

pranzo. Balla fe o fatto il peccato o anche

fatta la penitenza, perchè foffrii ben venti

giorni dolori acutirtìmi col martirio di molti

rimedj in vano, fino che voi tratto dalla voftra

incomparabile umanità venifte a vedermi, e

mediante quel magnifico vefcicantone che mi

ordinafle, che io riguardo come l’ancora fa-

cra delle percofle, reftituifte le mie cortole

e me
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c me al prillino flato di fan ita. E' vero che

quello rimedio vefcicatorio c tormentofo anzi

tormentofiffimo, perchè io a conto di vefci-

cante fono flato ben venti giorni in inferno,

ma produce l’effetto fubito, ficchè non mi

maraviglio fe in Inghilterra quello rimedio è

in tanto gran voga, perchè l’impazienza In-

glefe fegue ordinariamente il dilemma a gua-

rir prelto o morire. In Italia però vefcicanti

non fi ufano con tanta franchezza come fate

voi altri Signori in Inghilterra , e molto me-

no tanto voluminofi, e rariffimamente al pet-

to. La ragione credo che venga dalla tan-

to maggiore efficacia delle cantaridi , che vi

nafcono, a caufa del caldiffimo clima fogget-

to affai più di quello vollro a infiammazioni,

dove fe io me ne folli applicato uno fimile a

quello che mi a fanato, chi fa che non mi

avelie bruciato vivo come fece d’Èrcole la

camicia che la leal conforte gli pofe indoffo.

Li fpeziali Inglefi devono fare un grande

lpaccio di quella forte di rimedj
,
.perchè per

tutta quella Inghilterra che o permeata fin’

ora non o incontrato Cavaliere o Dama che

cavalcaffero altro che di galoppo o di trotto

ferrato alla china egualmente che alla pari.

Ma
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Ma quello che deve nutrir molto li fpeziali e

i Chirurgi fono quelle cacce di Lepri e di

Volpi, dove la gente corre a gran precipizio

fenza riconofcer punto il terreno come fe

avellerò fjuadroni nemici alle fpalle, delle

belle trenta miglia per volta, giovani, vecchi,

delicate Damine dietro a un’animale che mai

o molto di rado giungono alla venatoria bea-

titudine di vedere. Io fono (lato regalato da

alcuni gentiliffimi amici di quello diverti-

mento due o tre volte, dove o rifchiato il

collo come gli altri fenza faper perchè, e con

neffuniflimo gufto, perchè lepre ne volpe non

vidi mai, e colla delizia d’un cavallo che an-

dava dove voleva fenza che io poterti in con-

to alcuno regolarlo} ma ora che o avuto

quell’ avvertimento, che avevo molto piu me-

ritato allora ,
ritorno nella mia antica fapien-

za, e fo proponimento fermiamo di tener

maggior conto in avvenire della mia perfona,

ne mai più commettermi a gli evidenti peri-

coli della caccia. Io adunque vi rendo tutte

quelle grazie che merita lo avermi colla

voftra fapienza redento da quegli atrociffimi

dolori, e da una continua morte tornato m

vita, nè lafcerò mai di predicare quelle lodi

’ che
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che fono dovute al voftro gran merito. Ora

che vi liete col benefizio di quella guarigione

fatta più che mai vollra la mia perfona fpen-

detela in avvenire liberamente, ficuro che

niuna cola mi farà più a cuore della elocuzio-

ne de i riveriti voltri comandi, a i quali di-

chiarandomi Tempre pronto rello pieno di

llima e di verace amicizia.

Di Vos:rU lll;
m*

Londra

Al
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Al Sig:
r Cavalier Veccia

Sul preferire , che egli fa il foggiamo di

Londra a quello di Parigi.

Sig:r Cav: r* ftim:”0 mio Sig:
re

N ON mi maraviglio punto che Ella

preferifca il Fracco di Londra alle gale

perpetue di cotetta Tempre fediva Città di

Parigi. Nata, come Ella è, nella Città di

Siena, dove ancora rimangono tracce della

moderazione della da due fecoli e più ettinta

Republica, e afiùefatta poi a tanti anni di

comodiflìmo Abatefco Romano, è naturale

che i galloni, le trine, la incomodifiìma at-

tillatura della parrucca, lo abituale compli-

mentario commercio Francefe fieno meno
analogi al di Lei penfar Filofofico del fem-

plicifiimo naturale convivere degli Inglefi.

E neppure mi maraviglio di fentire della

(Iella opinione cotefti amabiliflìmi Signori

Principi, non ottante, che tanto giovani,

quando il bollore della età congiunto à quelle

ricchezze vaftittime che li circondano, fuolc

efier sì vago della pompa e del brio
;

poiché

fc
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fe lo fplcndore d’un Trono Pontificio non

ebbe forza d’alterare la nativa manfuetudine

di Clemente XII loro Zio magno, con tutto

il rimanente della per ogni conto cofpicua

famiglia Corfini, non poflono a meno quelli

Signori di aver col latte fucchiati femi di mo-

derazione, e forato un genio portato più per

la natura femplice c ingenua
,
che per l’arte

mafeherata e compolla. Anno lor Signori

lafciata in quello Regno fama generalmente

de i più aflennati e morigerati viaggiatori che

mai vi approdaflero, e io vedo fpelTo due Da-

mine le quali mollrano gran difpiacere della

loro partenza, ne o cuore di difingannarle

d’una dolce fperanza che pare confervino an-

cora di rivederle, giacche anco quello è nell’

abilTo vallifiìmo de i poflìbili. Ma io che*

all’ufo degli avanzati in età, penfo fempre al

peggio, non mi lufingo come quelle amabi-

lilfime Tortorelle di riveder lor Signori in

quelli caliginofi mondi, Picchè fe vorrò bear-

mi di quello piacere mi bifognerà far come

Maometto, il quale fi rifolfe di andare egli

a quei monti, che non potè ottenere andalfero

a lui, e mettermi come dice il proverbio la

via tra gambe, e venire a loro quando gli

Pentirò
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fentirò tornati a confolare e confolarfi con

quegli amantiflimi parenti, e amici che in

Firenze e in Roma gli attendono a braccia

aperte. Quello che per ora è più nell’ orbe

de’ miei defiderj, che nel potàbile delle mie

refoluzioni, intanto ch’io medi o, e lo me-

dito fedamente, d’effettùarlo, la fupplico de i

miei rifpetti umiliffimi a co, età Ecc:mi
SS:'*

afficurandoli della memoria indelebile eh’ io

confervo de i beneficj che mi anno difpenfati

durante il loro foggiorno Londinenfe, e ch’io

porgo fervorofi voti all’Altiffimo per ogni loro

felicità. Ed ella lìa pur certa che niuna cofa

io pregio più dell’onore della fua padronanza

ed amicizia, ch’io fo fomma (lima del fuo

gran merito, e che in nulla m’impiegherò

mai più volentieri che nella efecuzione de i

fuoi (limatiflimi comandi, de i quali fomma-

mente defiderofo col più umile oflequio mi

confermo.
/

Di Vos:r!i 111:"“

Londra
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Al Sig:
r Marchefe Paolucci

,

Inviato (ìraordìnario del Seren S/g«: r Du-

ca di Modena. L'autore gli da conto della

fua Villeggiatura d’Arbury.

Sig: r Marchefe ftim:®0 mio Sigi"

DA L Sig:
r Caffarcna la Tento felicemen-

te tornata dal Tuo viaggio d’Annover,

ma con mio fommo rammarico non con

quella fomma di fanità colla quale fi era par-

tita da Londra. Il mio difpiacere lì rende an-

co maggiore per la impolTibilità nella quale

mi trovo di venir fubito a tributarle la mia

umiliflima fervitù come vorrei. Siccome Ella

efperimenta per prova non vi è uomo, che

quantunque fi dia ad intendere di edere inte-

ramente libero, lo lìa poi in realtà veramente.

Impieghi publici, amiche, amici, qualcuno

è Tempre il noftro tiranno. Per mia buona

forte io vivo prcfentemente fotto la più ama-

bile fervitù, che mai polii un vivente per fua

beatitudine defiderare. Il luogo che mi contie-

ne li chiama Arbury nella Contea diWarwick,

a fette miglia da Coventry, a cento in circa da

Londra.
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Londra. Io riguardo quello mio prefente

foggiorno come il Laberinto di Creta, alla

di cui entrata, egualmente ohe all’efcita vi

è bifogno d’ un’Arianna che mi conduca. Le

difficoltà de i contorni di quella dazione fono

le ftrade, dove l’Armata di Xerfe fi perderebbe

in un dì. Balli un’ efempio per tutti. Io feci

fette miglia per la polla in fei ore, e di quelle

la metà a piede, in pericolo di trovarmi da

un momento all’ altro fprofondato nel Caos.

Superate quelle pericolofe difficoltà. mi tro-

vai alla villa del lofpirato foggiorno. Un qua-

dro edifizio magnifico, benché Gotico, in

fondo a un lunghiffimo e larghiffimo viale

d’ alberi fi offerte a gli occhi mici, la cui an-

tichità e grandezza maraviglia e riverenza

m’ifpirarono infietne. A mifura eh’ io m’an-

davo approffimando il piacere crefceva, poi-

ché fpaziofo bofeo di annofe querce all’in-

torno, che fanno fiepe ad ampj verdiffimi

prati
,

popolati di un numero immenfo di

Daini, e quindi un Lago di limpidiffima aq-

qua, la quale per via d’una belliffima cafcata

tra fcogli artificiali
,
che imitano la 'natura

maravigliofamente a uno inferior Lago le

fuc onde comunica, e di poi in un fiume

K rifol-

Digitized by Google



130 LETTERE
rifolvendofi va a terminare in un Tempio che

gli fa ponte, con fotto un Mulino, donde

quelle acque fcaturendo di nuovo nell’aperta

campagna recuperata la primiera libertà a lo-

ro talento trafeorrono. Quelli Laghi e quello •

Fiume, abondantiflìmi di volatili aquatici e

di fquifitiflìmi pefei fervono di foffa al vene-

rando edificio, il quale ricco di giardini, e di

bofehetti ove la natura e l’arte anno contefo

con egual gara coeludono la locale delizia di

quello foggiorno. Ma la delizia maggiore la

conclude il degnilTimo fuo Lucumone che è il

Sig: r Cavalier Newdigate, il quale non vi è

topico d’ umanità, ch’ei co i fuoi ofpiti non

eferciti. Ha poi quello Cavaliere per conforte

una Dama, che non lafcia a chi a l’onor di

conofcerla virtù da defiderare pel compimen-

to di fue perfezioni, e altre Damine vi fono

di tanto merito, che danno l’ ultimo finimen-

to a quella elegantilfima famiglia. Aggiunga

a quello una copiofilfima libreria, e un nu-

mero d’amici del Sig: r Cavaliere, la maggior

parte del fuo calibro, che vengono di tempo

in tempo a interrompere l’unità della folitu-

dine. Lafcio alla di lei benignità confidera-

re fe mi rella che bramare di più beato,

quando
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quando non fofle l’amabile di lei prefenza,

cui non potendo godere io qua mi riferbo

quello piacere al più tra un mele, che a tan-

to o fidata quella mia dazione. Prbcuri Ella

intanto di liberarli da i Tuoi incomodi, ch’io

redimitomi a lei non mancherò di fare quan-

to da me dipenderà onde contribuire coll’

aiuto de i fapienti di Medicina all’ intero rida-

bilimento di Tua falute. Redo col folito

urnil:m0 oflequio.

Di V. E.

Arbury

K 2 Al

*
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Al Sig: r
Guifeppe

c
Treroes

ì

In rijpojla al partecipatoglifuo Matrimonio.

Amico car:
m*

LA nuova che vi liete compiaciuto par-

teciparmi colla gratifTima d’ieri, toccan-

te il conclufo voltro Matrimonio, mi rallegra

infinitamente. Non già perchè vi liete acca-

fato, ma perchè avete fcelto, o per meglio

dire, perchè vi è toccata in forte una tanto

amabil compagna. Io dico così perchè o

avuto già l’onor di conofccrla. Ne o efiimi-

nati i collumi , e ammirato fommamente il

contegno. Felice voi, che avete fatto l’ac-

quillo di un Paradilino in quello mondo.

Voi avete fatto quello palio veramente da

uomo prudente, poiché laddove dalla mag-

gior parte, e fpecialmente tra gli individui

del vollro ceto, non fi fpofa quali mai una

moglie, ma (blamente una Dote, voi avete

principalmente voluto fpofarc una moglie,

benché, con egual prudenza operando, non

abbiate lafciato di fpofare anche una compe-

tentiflima dote, Bifogna, per dire il vero,

che
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che un’uomo abbia ben poca ftima di fc

medefimo, allora che fi muove a fare il paflo

più importante che abbia la focietà, quale è

quello di maritarli, lenza efiere previamente

informato del carattere di quella che deve ef-

fere fua compagna indivifibile fino alla morte.

Ma quelli tali pazzi che fono fecondo la mo-

da corrente infiniti, fervi viliflimi dello in-

tereffe tiranno unico dell’ animo loro, ne pa-

gano fpelfo anzi quali fempre la pena dovuta,

poiché, oltre allo efiere condannati a vederli

continuamente allato qualche mollruofo ca-

davere, incontrano fpefl'e volte in naturali così

liravaganti e difficili, che quella vita matri-

moniale, che io per voi un Paradifino pro-

gnofticai, è per loro un’ Inferno continuo.

Vi replico adunque, che avete fatto beniflìmo

a lafciar quella vita raminga, che fin qui ave-

te menato. Un’ uomo pieno d’affari come

Cete voi, e d’affari mercantili, i quali richie-

dono una perpetua guerra contro le fraudi e le

rapine, che nell’orbe mercantile l’uomo dab-

bene perpetuamente circondano, per procac-

ciarli un’onelìo follentamento, a bifogno tor-

nato a cafa di chi lo conforti, e follievi da

quel pelò d’inamene occupazioni che tutta la

K 3 gior-
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giornata lo anno tenuto oppreffo, e gliene

tolga o almeno interrompa per alcun tempo

ipenfieri; cofa che folo può confeguirfi da

un’ oggetto che legitimamente e innocente-

mente lì ami, quale è quello unico di una

conforte come quella, che avete feelto voi.

Che figliuoli nafeeranno da quella unione !

Voi di un naturale allcgriffimo, facilone,

piacevolone, la voftra metà dolce come il

confetto manfueta come un’ agnellino, com-

piacente, cortefe preveniente, è facil cofa Io

indovinare che i volìri prodotti faranno dol-

cillìmi amabilitfimi, pieni di tutte le virtù più

defiderabili
,
e in fomma individui del fecol

d’oro. Affrettatevi dunque a far di molti di

quelli figlioli, ch’io fono bramofifiìmo al par

di voi di vedere moltiplicata la voftra razza.

Vi auguro tutto quel bene che meritate, e

pregandovi de’ miei rifpetti alla voftra degnif-

fima e amabililfima metà, refto con tutta la

ftima, e colla più verace amicizia.

Di Vos: ria 111:™

Londra

A
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s'A Milady Newdigate a Arbury
, .

Invitandola a venire a Londra per veder -

rOpera del Siroe.

Ili:"» Sig:
r* Sig:

r* Pad:"» Col:m»

ECcomi finalmente tornato dopo Terror

di Tei mefi per diverfe Campagne d'In-

ghilterra, e fpezialmente per cotefta deliziofa

ed amena di Vos:
r“ 111:™*, a rivedere il fumo

della mia Parria, che tale pollo intitolar Lon-

dra, a cui, poiché mi ci trovo beniflìmo, o

fidato di confegnar le mie offa. Ier fera an-

dai all’ Opera
,
ed è il Siroe quella che ora fi

rapprefenta. La Signora Mingotti a cangiata

la Gonnella in Giubbone, e in quell’abito

mafehile l’aura il zeffirelto fono vinti da lei

in leggiadria e delicatezza. Ella è divenuta

un’uomo, quanto alla figura, quale fi trova

deferitto Paride, allora che adocchiò Elena in

quelle malveftite felle di Sparta per condur-

fela al fup Cartello di Troia. Io trovo in lei

due perfone, cioè l’imitazione perfetta d’un’

uomo, coll’aggiunta di tutte quelle grazie che

come Donna la Signora Mingotti pofliede.

K 4 Sicché
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Sicché concludo, che occhio mortale non

vide mai figura fimile, quando non fofle fla-

to Mentore, allora che Minerva n’ebbe vefti-

ta l’ effigie, fe avelie avuta l’apparenza di gio-

vane. Le arie poi che quella mufa fopran-

numeraria canta in quefl’ Opera non fon’ arie,

fono incantefimi, fono Nepenti da fare fcor-

dare i mali più irrimedi bili alla prima battu-

ta. Lafci adunque Vos: ri
* 111:™ quanto prima

ella può il fuo Telaio, i Tuoi favoriti colori, e

fatta tregua col ricamo e colla Pittura venga

a fentire quefla bell’Opera, certa che Giove

non ebbe mai nei fuoi Conviti Olimpici un sì

elegante divertimento. ! In nuove io non en-

tro, perchè non ne sò, e poi farei torto a Sir

Roger, il quale pafsò dalla fedia di polla a

dirittura alla Carnei a de i Comuni, dove po-

trà a quell’ ora aver intefo quanti fulmini li

fono fabricati nelle varie fucine politiche

d’Europa nel tempo che noi ce ne davamo

ad Arbury battendoci a Scacchi colla maggio-

re oltinazione. Redo facendole umiliflima

riverenza.

Di Vos:
rU

Ill:
m *

Londra

Alla
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Alla Sig:ra
Coniers,

Sopra la di lei applicazione al fuono della

Cetra.
, \

111:”* Sig:
r
* Sig:

r
* Pad:"* Col:

m *

E L l a mi reca il maflìmo de i piaceri

col dirmi che a trovato fecondo il fuo

cuore il Sig:
r Marella, avendole io già pre-

detto a puntino il carattere di quello fog-

getto. Non mi maraviglio che a lei paia

quella fua Cetra un’ incanto, perchè già fa-

pevo che il Sig:
r Marella è di quello illru-

mento l’ Orfeo. Molto manco mi maraviglio

, di tanta eccellenza del Sig:
r Marella nel ma-

neggio di quello illrumento, eflendo egli

nàto in Corfù
,

che è la famofa Corcira

tanto celebrata da Omero pel loggiorno più

deliziofo dell’ Univerfo in quei tempi. Fu
Corcira famofa per la grande umanità d’Al-

cinoo Re di quell’ Ifola che la più elegante

ofpitalità efcrcitava colli llranieri, tra i quali

efempio cofpicuo fu Uliffe, che nudo avan-

zo delti fcogli e dell’ onde approdatovi, fu da

quel Principe e da tutta la fua famiglia accolto

e favo-
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c favorito, c dopo un fedivo trattenimento

di qualche tempo fupplito di tutto il bifogne-

vole, c fatto da una Nave piena di ricchi do-

ni a i lidi della fua Itaca accompagnare. Chia-

mavanfi i Popoli di Corcira Feaci, ed erano

famofi per la cultura de i Giardini, e maffi-

me per la fplendidezza ne i Conviti, nel cui

Audio impiegavano gran parte della lor vita,

e di Mufica erano maedri grandiflimi, ma
fpezialmente della Cetra, che era lo drumen-

to favorito delle lor Cene. Sebbene gli Stati

patifcono coll’andare de i tempi confiderabili

cangiamenti, pure rimangono ne i Climi cer-

te influenze, e tra i Popoli certe tradizioni

di coftumi che il flagello delle guerre, nè le
,

mutazioni de i Governi giungono mai a dif-

truggere interamente, quando alcuna propa-

gine di quei Popoli vi rimanga da potere a i

fuoi poderi tramandarle. Per efempio gli an-

tichi Etrufci cacciati, o volontariamente par-

titi dalla Lidia lor patria
,
portarono con eflb

loro in Tofcana le Scienze e le Arti tutte più

colte, c in Italia generalmente le propagaro-

no, tanto che i Romani di ogni loro civiltà

.e pulizia fi confettarono fempre debitori agli

Etrufci, e i difcefl da quelli Etrufci due mila

c più
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e più anni dopo, quelle fcienze ed arti, che

la Gotica barbarie per tanti fecoli aveva tenu-

te fepolte, dalla tomba lì può dire a nuova

vita chiamarono, c all’Italia, e alla Europa

tutta nel loro più bello reftituirono. E Roma
ufa per tanto tempo a dar leggi al Mondo,

non oliarne le infinite vicende che per sì lun-

go fpazio a (offerte, profegue ancora tal quale

ella è, ad avere qualche influenza in tutti gli

angoli del noto Mondo. Ma dove mi fono io

mai ingolfato Sig:
ra mia ftimatiflima a propo-

fito di quella Cetra ? Il Sig:
r Marella è un Ci-

taredo perfetto, ed ella profegua pure fotto la

fua direzione, ficura con quella difpolìzione

muficale che ella a, e mediante uno ffudio '

corrifpondente, di pervenire a qualunque ec-

cellenza ella fi proponga fu quello iltrumen-

to. Redo intanto inchinandomi divotamente.

Di Vos:
rU

Ill;
ma

Londra

Al
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Al Sig:
r Ruggiero Newdigate

Cavalier Baronetto
,

Sopra l'Ortografìa della Lingua Italiana.

Ili :
1"0 Sigi" Sig:

re Pad:ne Col:m*

L’Opera del Cardinal Pietro Bembo toc-

cante l’Ortografia della Lingua Italiana,

è un lavoro che fa moltiffimo onore all’Au-

tore, che la compofe, perchè refe alla noltra

lingua un fervizio del quale aveva fommo bi-

fogno. Prima che quell’ opera compariflc al-

la luce gl’ ignoranti e li ftranieri incontravano

difficoltà molto maggiori che non fanno al

prefente, per la confufione della fcrittura,

a caula del non effer diftinta con quelle di-

vifioni, che erano neceffarie per renderla

chiara a chi non a fcienza ed efperienza

ballante da fviluppar dappersc la materia che

legge. Ha però quella fcienza o arte che

vogliamo chiamarla, ficcome tutte l’altre an-

no, prima di maturarli a un certo grado di

perfezione, patita da quel tempo in qua

grandiffima alterazione. La fua invenzione eb-

be per fine, ficcome o detto, lo fchiarimento

della
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della dcrittura, ma le regole fidate dal Bem-
bo, effendo affai voluminofe, molte non to-

talmente neceffarie, e molte altre un poco

intricate non ottennero fu quei principj inte-

ramente l’intento. Tanto è vero quello, che

diedero luogo ad altri Autori di fcriverci do-

pra, i quali, ficcome fuole d’ordinario acca-

dere de i commentatori, crebbero le difficoltà,

e la confufione a degno , che li fcrittori non

pratici fi trovavano dpeffiffime volte ambigui

a quale autorità appigliarli, di modo che non

fe ne trova uno quanto alla ortografia com-

pagno all’ altro.

Il celeberrimo Anatomico Bellini ebbe la Delle eli-

pazienza di fcrivere anatomicamente dulie eli-
l0m '

fioni, e altri graviffimi dcrittori decero pari-

mente materia deria di là dalla dua importanza

d’altre parti della noftra ortografia. Quanto

alle eliiioni delle quali è flato ne i tempi ad-

dietro datto tanto cado, predentemente dono

ridotte a una faciliffima pratica. Tirano la lo-

ro origine da quelle de i Poet iLatini, i quali le

dacevano collantemente nell’ultima fillaba ter-

minante in vocale allora che la parola duffe-

guente per vocale cominciava, ed elifione

dacc-

/
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facevano anche dell’ ultima fillaba d’ogni pa-

rola che terminafle in m, quando la parola

fulTeguente cominciava con una vocale. Quell’

ultima non a che fare con noi, perchè non

abbiamo, eccetto il, al, del, con, per, e poche

altre parole che terminino in confonante. Ma
quelle elifioni fi facevano per via de i numeri

delle fillabe, come Vos:rh 111:"“ fa beniflimo,

non già con lafciar fuora quella ultima vocale

della parola che fi elide, e follituirvi un’a-

pollrofe come facciamo noi, onde bifogna che

nel pronunizare di quella ultima vocale e della

prima della parola feguente facelfero una forte

di attaccatura, che rendede il fuono d’una fil-

laba fola, onde il numero rimanefle giullo. I

noftri illitutori di ortografia potevano in qual-

che occafione feguire il metodo de i Latini anco

quanto alla Poefia, confervando il giudo nu-

mero delle fillabe colla avvertenza della pro-

nunzia, e lafciando il fuono più armoniofo e

più grato, come fi può odervare nel feguente

verfo che è il primo d’ una delle più belle ot-

tave dell’Anodo,

La Verginella è Jìmile alla rofa.

dove fono due efempj che dimodrano la verità

di queda mia odervazione, mentre lafciando

l’a
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Va che fa la finale di verginella
,
che che fa

quella di fimile fi poflono fare in tutti due i

cafi le due elifioni per via del congiugnere in-

fieme Va e del primo e Ve a del fecondo, pro-

nunziandole come fe foflero una fillaba fola,

laddove elidendole fecondo la regola generale

dell’ apoftrofe, verrebbe a farli il fuono moz-

zo e meno armoniofo, come proverà facil-

mente chiunque lo leggerà fcritto colle fud-

dette elifioni.

La Verginell' è fimìl' alla rofa.

Quello articolo delle elifioni fi è per altro da

venti anni in quà molto mutato, mentre li

fcrittori moderni più puliti fi regolano più dall’

orecchio che da i precetti, e dove lo elidere

fconcia ne fanno di meno, ficcome ella può

ofiervare in quello mio prefente periodo.

L’accento acuto che è il più frequente nel- Degli sc-

ia nofixa lingua, lignifica a riferva di pochi!"-
""

5
1 a"

fimi cafi, ch’io mi darò l’onor di notarle,

fempre mancanza d’ una fillaba feguente alla

vocale fu cui fi pone, e collantemente anzi

indifpenfabilmente full’ ultima vocale d’ogni

terza perfona del fingolare del palfato inde-

finito dell’ indicativo d’ogni verbo, d’ogni

prima
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prima e d’ogni terza perfona d’ogni futuro

Angolare parimente dell’indicativo, e della

feconda perfona dello imperativo quando è

monofillaba, ficcome d’ogni altra perfona

d’ ogni tempo, la quale fia Umilmente mono-

fillaba. Per efempio, le parole andò
,
portò,

amò, infegnò, domandò
,
nella loro origine fono

andòe, portòe, amòe, e il popolo Fiorentino

anco al prefente così le pronunzia, e lo fteflo

fa de i futuri, dicendo in vece d'amerò ameroe,

porteroe
,
anderae, &c. e così d’ ogni altra,

nelle quali l’accento denota mancanza del-

la fillaba che fegue a quell’ o, o a quella

fu cui è porto, e fi pronunzia fempre lun-

go, tanto che affetta la prima lettera della

parola feguente quando comincia in confo-

nante, la quale viene a pronunziarfi come fe

folle doppia. Per efempio, andrò, o onderò

vìa, fi pronunzia come fe quell’ v di vìa non

forte un folo, ma bensì come fe foflero due,

e le due parole foflero una fola anderovvia.

I Lucchefi fono dentro l’ambito della Tofca-

na gli unici che non pronunziano con quella

attaccatura, e dicono andrò via, farò prejlo,

in vece di fare il fuono come fe forte fcrit-

to andromia, faropprcjlo, ciocché fa fconcio

% fentire,
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fentire, non perchè in rigor di gramatica elfi

non abbiano ragione, ma per eflere tra la

moltitudine tanto pochi nella pratica di tali

pronunzie. Quella fingolarità de i Lncchelì

viene a renderli anco maggiormente notabile,

perchè oltre il pronunziare gli accenti acuti,

come fe folTero accenti molli
,
pronunziano

viceverfa i molli in Tuono d’acuti
,
per efem-

pio in vece di dire de quattrini dicono

deqquattrini
,
in vece di de bricconi, de'furbi,

pronunziano come fe folle fcritto debbricconi,

deffurbi, e così d’ogni altro limile, ciochè a

caufa della gran difcrepanza da tutto il refto

de i pronunzianti Lingua Tofcana conclude

la più ingrata e naufeofa pronunzia del mon-

do. Tutti i monofillabi de i verbi ammetto-

no accenti, e denotano mancanza di fillaba

appreflo bò, Jd, vò, dò, hoe, foe, voe, doe, e

procedono nella pronunzia con raddoppiare la

lettera della parola che fegue quando comin-

cia in confonante, nel modo detto di fopra,

eccetto che tra i foli Luccheli, i quali anco in

quello fanno fcifma dal refto del genere uma-

no Tofcaneggiante, benché nel rimanente la

loro lingua fia fimiliflima a quella de i Pifani,

e degli altri Tofcani loro adiacenti.

L Gli
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Degli ac- Gli accenti acuti non denotano fillaba fof-

ti quando fogliente omelia quando fono folla finale d’u-

non deno- na parola comporta di due o tre parole. Per-
tano una ,

* r r

fiiiaba cbè fono due parole per e che. Se fi ferivefie-
fullcguen

rQ ftaccate non occorrerebbe l’accento, men-

tre la pronunzia farebbe anch’ efla ftaccata, e

verrebbe come deve naturalmente, ma attac-

candole infieme, e omettendo l’accento fareb-

be nella pronunzia perche cioè l’ultima breve,

e fecondo l’ufo farebbe una parola che non

lignificherebbe nulla, laddove fcrivendo per-

chè fi vede che fi deve pronunziare l’ultima

vibrata cioè lunga fecondo noi, e viene a fare

la funzione che dall’ ufo gli è ftata affegnata.

Dappersè
,
quefte fono tre parole congiunte

da per )

e

,
e congiugnendole infieme fi pon-

gono due p per fupplire l’accento implicito

del dà, e indicare la pronunzia di elfo da vi-

brata, e viene a farfi il dappersè tutto infieme

colla regola e per le ragioni addotte circa il

perchè.

Dell’ ac- L’accento molle o dolce, che abbiamo det-

o t0 u<arfi da • Lucchefi al contrario, cioè acu-

dolce. to raddoppiando la lettera della parola fofie-

guentc, fi nota con un’ apoftrofe, c non

richiede
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richiede come l’accento acuto pronunzia vi-

brata, ma dolce, e denota anch’eiìò una fil-

laba che nella natura della parola intrinfe-

camente fi comprende, come de original-

mente è delti o degli. E denota et, egli ,
egli-

no, rjji. S'e' venijfe
, se'Jbnafje ,

se' cantiJfe,

fé egli venifle, fé egli fonalfe, fé egli cantalTe;

sV cantelfero, fé efii cantaflcro. £>ge' denota

quelli, quegli.

L 'h è una lettera, di cui in tutti gli Autori

di trent’ anni addietro li trova fatto moltifiimo

ufo al principio delle parole, e per verità len-

za propofito alcuno, perchè non fi pronunzia.

Prefentemente i puliti Scrittori la lafciano co-

me fuperflua, eccetto che ne i due cali della

prima perfona e della terza del prefente dell’

Indicativo del verbo avere, ho e ha, fernpre

quando il peiiodo comincia per alcuna di

quelle due parole per evitare l’equivoco delle

particole 0 e a, e nel corfo del periodo ne i

medefimi cali quando la diflinzione è necefi-

faria per non confondere il fenfo. Nel corfo

delle parole Yh è fempre ncceilària perchè fi

pronunzia, ed è fempre fufleguente al c, e

quelle due lettere fanno le veci del k de i

L 2 Latini,

Dell’ A.
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Latini, del quale noi non ci ferviamo, e di cui ci

farebbe molto Utile il far’ ufo, perchè in vece

di due lettere eh che fiamo obbligati di fufti-

tuirgli, il k folo fervirebbe.

Il noftro Alfabeto Italiano è difettofo in

!
quattro lettere, nell’ e , nell’ 0, nell’ s e nel z.

Le lettere uniche denotano pronunzie collan-

ti di quelle tali lettere, e i Greci e gl’ Illirici

anno provviflo ne i loro Alfabeti a quella ne-

celìità puntualmente. Giovan Giorgio Trilli-

no pensò di far lo Hello nel nollro introdu-

cendovi Yoir.icron Greco per denotare la pro-

nunzia llretta dellV, el’e parimente Greco

per denotare la pronunzia llrctia di elio e,

lafciando IV e IV Latino per la pronunzia lar-

ga, come fi vede ntl fuo Poema della Italia

liberata ,
e nella fu.i Tragedia della Sofonisba,

della prima llampa, e credo anche nelle altre

cofe compolle da lui. Li Spagnoli anno la

zediglia o fia zeta delicata per dillinguerla

dalla zeta comune vibrata, e il c con una co-

detta in fondo che fa le funzione dell’ s vi-
i'

brato per diflingucrlo dall’ x comune che pro-

nunziano delicata. Ma quello giudiziofo pro-

vedimento del Trillino non c llato abbracciato

da gli

f
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da gli altri Scrittori, e neffuno a penfato a

quello delli Spagnoli. Coll’ aggiunta di quefte

quattro lettere, e colla introduzione del k il

noftro alfabeto farebbe completo, e uno

ftraniere dotto potrebbe imparare la lingua

Italiana anco quanto alla pronunzia fenza

maeftro
;
laddove anco una lunghiflìma pra-

tica ftando il noftro alfabeto com’è, non

bafta a condurre uno ftudente alla pun-

tualità di effe pronunzie
,

la qual pratica

lì trova nella fola Tofcana, il refto d’Ita-

lia pronunziandole quali fempre impropria-

mente.

I punti fono per la lingua Italiana, liccome Punti e

per qualunque altra, il fegno del termine d
,

un virs° l“

difcorfo, o d’un periodo completo di effo

difcorfo. I punti ammirativi non meno che

gl’ interrogativi feguono tra noi le regole del-

le altre lingue. Le virgole feparano gl’ incili

de i membri del periodo, o fieno i refpiri che

l’uomo prende parlando o leggendo. Per

efempio, Io vado a Venezia a vedere il car-

novale, e quindi pafferò a Firenze e a Roma.
Per aver bifogna di prender refpiro tra la pa-

rola Venezia
, e a vedere, bifognerebbe che

L 3 un*
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un’uomo foffe in una confunzione avanzata»

onde i polmoni non faceflero la intera loro

funzione, ficchc il mettere una virgola in

quello fpazio fupporrebbe un lettore mal fa-

no. Virgola e punto fi pone ordinariamente

alla fine di un membro lungo, e fa l’ effetto

d’una paufa in mufica, e de i due punti fi

fuul far’ ufo alla fine d’un periodo, quando la

materia che fegue, che fa un fecondo perio-

do è tanto congiunta con quella che cofti-

tuifee il primo, che non ne ammette una

intera feparazione fenza rendere ambiguo il

difeorfo, come feguirebbe fe i due periodi fi

feparaffero col punto fermo.

Quella invenzione della ortografia, ficcome

è un prodotto del giudizio umano, che è

quello che dicefi buona Logica, per render

chiara la fcrittura, onde chi legge porta facil-

mente intenderne il tenore, così uno fcrittore

che non manchi di buona Logica, anco (tra-

merò colla lettura di alcuno de i puliti fcrit-

tori, e coll’aiuto di quelle mie breviffi of-

fervazioni potrà rifparmiarfi l’incomodo della

inamena lettura delle tante leggende che fo-

fio fiate compofte fu quello aridifiimo argo-

mento,
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mento, e fcrivere con quella ortografia che

balla per effere intefo.

Quanto alle eliconi l’orecchio deve e (Terne Regola

il giùdice, offervando quando lo elidere fcon-5^J
e eH_

eia il Tuono muficale delle parole, e allora afte-

nerfene, e ufarlo quando ferve a evitare una

ingrata cacofonia di pronunzia. Per efempio :

Andando à Atene. Chi dicefie andand ’ a A-

tene farebbe un Tuono che offende l'orecchio.

Gl'lnglefi chi dicefie gli Ingleji fconcerebbe

parimente il Tuono di quelle due parole, on-

de nel primo cafo andando a Atene lo elidere

va bene, e nel fecondo è male appropofito.

E da avvertire che l’ elifione dopo la lettera /

quando a quella fegue la lettera i non fi fa

mai fennon quando la parola che fegue co-

mincia parimente per i. Per efempio, gF in-

canti, gl'indizj. La ragione fi è perchè la

lettera / non è liquida fennon congiunta coll’/,

e quando dall’ articolo gli fi leva la lettera i,

feguendo l’altro i della parola fufièguente

quella l rimane Tempre liquida, ma fe in ve-

ce $ incanti ne feguiffe la parola amori allora

la / per mantenerfi liquida a bifogno di con-

fervare il fuo /, onde non deve farli elifione,

L 4 ma
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ma fcriverfi diftefo gli amori

, che altrimente

elidendoli quell’ i farebbe la l dura, e fi pro-

nunzierebbe glatncri che renderebbe come

Vos:rU Ill:
ma vede e fente benilììmo la pro-

nunzia di quella parola moftruofa.

Delle eli- La lingua Italiana, che è la più mulicale

evocare la delle viventi Europee, aborrifce la giunzione

d|

U
”rò°

ne troPPe confpnanti infieme, e non ne arn-

pe confo- mette più di due, e i cali quando ne ammette

ì!emè.

m~

trc f°no blamente quando la terza di effe

confonanti è un’ / o un’ r, e allora quelle due

fono fempre liquide. Per gli efempj. La r di

per e il g l di gli fono tre confonanti, ma quel-

la l offendo liquida non fa durezza di pro-

nunzia, e corre benilììmo. Gli Jìrumenti.

Della r di Jìrumenti fegue lo Iteffo che della

/ di gli detta di fopra. Per evitare quella

giunzione di più di due confonanti infieme

come abbiamo detto nelle parole che comin-

ciano per y?r, come Jlrada
, Jlraforo ,

come

anche in quelle che cominciano con due con-

fonanti folamente, come Jìordire, quando

avviene che fieno precedute dalle particole

per e con
,
che fono le uniche parole, le qua-

li per neceffità inalterabile in nolìra lingua

finifeo-
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finifcono in confonanti, allora l’ufo a intro-

dotto di nc;giugnere alle fuddette parole la

lettera /, e li dice per ijlrada in vece di per

Jlrada
,
per ifiraforo in vece di per Jlraforo,

con ijlraordinaria grandezza in vece di con

flraordinaria, per iftordire in vece di perJìor-

dire,
e così in qualunque altra occafione dove

quelle due particole vengono a incontrarli

con limiglianti parole.

Vi è un’altra forte d’elifioni che li polfono Delle pa-

chiamare implicite, perchè non li notano coll’
™le m01'

apolìrofe. Quelle li fanno in tutti i vocaboli,

e in tutti gl’ infiniti de i verbi terminanti in r.

Per efempio, amor
,
dolor, fapor , veder, faper,

rider, udir, e limili. Quelle fi poflòno anco

chiamar parole mozze, perchè fi mozzano

d’una fillaba per comodo dell’armonia ogni

volta che il cafo lo porta, o lo richiede, tan-

to in poefia che in profa. Saper grandìjfmo,

udir cofe, rider molto
,
amor tiranno. Quelle

che tra noi padano, quando fono ufate appro-

pofito, per finezze ed eleganze di lingua,

Enrico Stefano, uomo per altro dottiflìmo, e

ne i fuoi tempi fcrittore reputatifiìmo della

fua lingua Francefe e della Latina parimente,

• . le be-
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le beftemmia come (conciature di noftra

lingua, per cui moftra un deprezzo gran-

diflimo, c un’odio irreconciliabile contro i

noftri Autori, de i quali o non intendeva, o

invidiava i pregj, efaltando nello Ceffo tempo

la lingua Francefe alle (Ielle, e la Italiana ab-

bacando, come di poco o neflun valore in

comparazione della Tua. In quelle fciocchez-

ze, e mancanze di fenfo comune
,
negando

per così dire la luce del fole, anno feguito lo

Stefano varj altri Autori reputatiflimi della

fua Nazione, come Bours, il celebre Boileau,

il leggiadriffimo Voltaire, grazie alla verità

con pochifiimo frutto, perchè tutti i fenfati

d’altre Nazioni, e infiniti anco de i Francefi,

come Regnier, e Menagio, i quali fapevano

la lingua Italiana affai meglio de i mentovati,

e in effa compofero gratiofiflìtnamente, ne

anno Tempre fatto, e fanno anco al prefente

quella Aima, che alla Venere più gentile del-

le lingue viventi è indifputabilmente dovuta.

Dei rarj Del per e del con quando precedono all’ar-

rre
d

i.

d
;;tic°l° & ° & fi fogliono per comodo dell’ ar-

« il con. monia quando l’occafione lo richiede, da giu-

dicarli per via dell’ orecchio, togliere la re
la nt
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la n, e congiugnerli coll’articolo feguente

facendone una parola fola. Per efempio, in

vece di dire o fcrivere con l’occafione, fi pro-

nunzia e fcrive coll' occajione. Con il giudizio»

fi pronunzia e fcrive col giudizio. Per il co-

modo, pel comodo. Con la fperanza, colla fpe-

ranza.

La lettera h che di fopra le difii non prò- Delle af-

nunziarfi mai nella noftra lingua al principioP 1^^™
della parola, vi fono cafi dove e fi pone ne- ne di do-

ceflariamente e fi afpira al fine della parola, ^aravi^

Quelli cafi fono cinque come o detto chegfo*

fono le noftre vocali. Al fine dell’ a fi po-

ne 1’b e fi afpira per efprimer la maraviglia, e

tal volta lo fgomento o la difperazione o il

dolore, Ah, non poffo fopportar quella pe-

na. Ah, pur troppo e vero che egli morì.

Ah, quell’ infido non tornerà più j
e ci fi pone

una virgola apprefib per denotare una breve

fofpenfione di refpiro, che fuol procedere dal-

la palfione che affetta chi parla. Eh, voi ave-

te un bel dire, ma io non poffo fare quello

che voi vorrefti. L'h fi pone apprelfo allV or-

dinariamente per denotare la naufea. Ih, che

fchifezza, che odor cattivo. Si pone anco

per
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per denotar la noia. Ih, che uomo tediofo,

ih, che vecchio inquieto. All ’

o

s’appone \'b

per denotar la maraviglia, per efagerare tan-

to le virtù, che i vizj , e per efprimere il

piacere egualmente che il duolo. Ob, che

bella cofa, oh
,
che amabil Donna, oh, che

gran Capitano, ob, che gufto, oh, che tor-

mento. All’tt finalmente fi appone \'h per

denotare lo fpavento, e Io flupore. XJb, che

demonio. Uh, che tempo cattivo; e tutte

equivagliano anzi fono prefe dall’ bcu, e dall’

bei de i Latini.

DeUedel Un’altra Venere a la noftra lingua contro

fono pro-Ia quale lo Stefano parimente fi {caglia, e che
nulcm.

jfa grandiflìmo comodo quanto all’ ufo dell’

armonia. Quello è la libertà di fervirfi del d

e del t uno per l’altro quando chi parla o

fcrive lo (lima proprio, benché l’ufo l’abbia

lafciata folamente a i Poeti. La maggior parte

delle parole, che gl’italiani anno ritenute

della lor madre Lingua Latina, fono fiate gli

ablativi fingolari facendo colla mutazione d'a

in e per i plurali feminini, e in i di quelli

della terza generazione, e dell’o, e dell’e in i

per denotare i plurali de i mafculini. Tutti

quei
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quei vocaboli che fìniCcono in a con un’ ac-

cento Copra denotano, come fi è detto degli

accenti Culle perCone de i verbi, una fillaba

tolta via. Per eCempio, libertà nella Cua ori-

gine Cecondo il volgar Fiorentino è libertàe,

povertàe, bontàe e così le pronunzia quel vol-

go anco preCentemente. Libertate
,
pauper-

tate> bonitate è la loro origine Latina. I Poeti

Italiani uCano quelle tali parole in tre modi,

povertà, povertade, pavertate
, libertà

,
liber-

tade, libertate,
e così d’ogni altro fimile, fa-

cendone il plurale colla mutazione ficcome

dilli dellV in 1, e tutto quello a miCura che

l’orecchio detta loro. Molte altre minuzie

compongono la nollra Ortografia, ficcome

Ella a potuto vedere ne i tanti Ccrittori, che

ne anno trattato, e principalmente nel Bem-
bo, il quale fu il primo a Care una Gramatica

ragionata e veramente degna del titolo di Fi-

loCofica della nollra Lingua; ma le più ef-

Cenziali per guidare uno llraniero o un prin-

cipiante di lingua Italiana a Ccrivere con Cuf-

ficiente chiarezza d’ortografia, fi riducono a

quelle poche eh’ io mi Con dato l’onor di no-

tarle, la maggior parte del di più elfendofi

«ramai ridotto più a negozio di pedanteria,

che
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che a materia di ferioufoj nè faprei, efe-

guendo i di Lei riveriti comandi, indicarle

Libro più proprio per oflervare la pratica

che le Opere del Sig:
r Antonio Cocchi da

Vos:rU Ill:
m* molto ben conosciuto fennon al-

tro per fama, e tra le altre il fuo Vitto Pitta-

gorico
,

e la deferizione de i Bagni di Pifar

opera importantiflima, e nella cui lettura El-

la, che tanto fi diletta della noftra lingua, c

ne afiapora la delicatezza e la forza, lì diver-

tirà infinitamente, elTendo piena di Filofofia

e di profondità di fapere, fcritta con una

chiarezza e con un garbo, che fenza efler pa-

ralitico la metà de i fenfi
,
non può chi legge

quel libro fare a meno d’innamorarfene.

Di Vos:ria
Ill:

ma

Londra

Al
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. • l

/Il Sig:
r Guifeppe Salvador

e

y

Scfra una comtnijfione data all' Autore tee-'

conte l’Opera.

Sig:r Giufeppe ftim:"’
0 mio Sig:

re

HO ricevuta con lòmmo piacere la

commifìione, di cui con una Tua genti-

liflìma d’oggi Ella fi è compiaciuta incaricar-

mi, onde io le procuri dalla Sig:
r* Mingotti

lo importare della di lei foferizione per l’O-

pera la metà in Viglictti di Martedì, l’altra

in Viglietti di Sabato. In efecuzione di quello

comando o partecipato fubito a ella Signora

il di lei defiderio, e la Sig:
r
* Mingotti, che di

fua natura è compitilfima, nè d’altro fi llu-

dia maggiormente che d’obbligare, a fa-

vorito fubito di farmi intendere, che Ella

farà fervila come defidera, torto che man-

di dal Teforiere dell’Opera per i Viglietti,

avendo già dato gli ordini opportuni a tale

effetto. Vos:ri> 111:”* fa molto lodevolmente

ad animare colla fua foferizione , e cosi do-

vrebbe fare ognuno cui la divina Previ-

denza abbia benedetto con tanto fuper-

fluo, uno fpettacolo sì nobile come quello

' * dell’

'
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dell’Opera, e tanto proficuo per ogni verfo a

una Capitale sì ricca, e sì popolata come è

quella di Londra. Vi è un’ Atrabilario fcor-

butico, che in una Gazetta, non mi ricordo

quale, non a fatto per più Settimane che lo-

gorarli le dita a fcrivere contro quell 'Ope-

ra, attribuendole tutti i peccati contro il De-

calogo. Io e perchè fono Italiano, e perchè

o già publicato, come Ella fa, nella mia Jjlo-

ria Critica delia Vita Civile un Trattato

full’ utile, che recano al Publico li fpetta-

coli, e perchè veggo chiaro la innocenza

di quello, e quel bene che fa a tanti priva-

ti individui che ci fono impiegati dentro, o

vi anno qualche connefiione, non pollò a

meno di non efiere in collera con quello im-

portuno declamatore. E giacché Ella non dis-

grada che io mi trattenga alcuna volta Se-

co epillolarmente, e i miei incomodi non mi

permettono di farlo colla prefenza, mi pren-

derò la libertà di dirle alcuna mia riflelìio-

ne fu i beni che quello Spettacolo arreca ge-

neralmente in Londra. E' certo, che in tut-

ta Europa non vi è una Metropoli la quale con-

tenga tanto numero di opulentiffimi Cittadini

quanto Londra, e dove fieno tante Dame, le

quali
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quali non fappiano che fare delle loro perfo-

ne dopo la occupazione della toeletta tutto

il rimanente del giorno. Non fono più quei

tempi nartati da Omero, ove una Principeflà,

come Nauficae figliuola d’Alcinoo Re de i

Feaci andava al.fiume a lavare i panni colle

proprie mani, e una Regina come Penelope fi

occupava tutta la giornata al telaio. E fcen-

dendo a i tempi più prófiimi a noi Dante nel

Canto decimoquinto del Paradifo fi lagna,

che le Donne principali del fuo tempo non fi

occupafièro più alla cultura della famiglia , e

a filare il lino o la lana ficcome ufavano quel-

le di poche generazioni anteriori alla fua.

L'una veggiava aJludio della culla,

E confolando ufava lidioma.

Che pria li padri e le madri trajlulla :

L’altra traendo alla rocca la chioma

Favoleggiava con lafuafamiglia

De' Troiani e di Fiejòle e di Roma.

Variando i tempi variano gli ufi parimente, e

revocare i prefenti ufi a gli antichi fon fogni

da Pedanti, ed è lo fteflò che pretendere di

revocar le correnti de i fiumi alle forgenti

loro, ficcome il noftrò Atrabilario della Ga-

zetta pretenderebbe. Intanto le ore oziofe

M devo-
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devono in qualche modo impiegarti. Or dico

io che coTa più innocente dello andare a paT-

fare quelle tre o quattr' ore oziofe della di-

geftione a Tentire un’ Opera
,
ove la rappre-

Tentazione delle paltioni'per quei; che inten-

dono il Dramma, il canto, e il Tuono vi ra-

pifcono piacevolmente i pontieri, e ve li mu-

tano, e calmano grandemente quellofplin o fia

atrabile a cui i corpi fono in quello clima

. tanto univerfalmente foggetti ? Non è egli

un tale divertimento affai più elegante di

quello di chiuderti una moltitudine di amici

per tutta fera in una llanza a tirar gli orecchi

alle carte, e dar Tartarelcamente la caccia al

denaro uno dell’altro, dove l’avara antietà del

guadagno, o il difpiacere di perderlo vi gualla-

no la digellione, e l’animo fommamente v’in-

quietano ? Efaminiamo una Dama all'efcir del

Teatro, e troveremo eh’ ella ne efee Tempre

più lieta e di miglior colore, che non vi andò;

laddove all’eTcire d’una atiemblea non ti Ten-

ton che tolti, e non fi veggon che volti ove è

Tcritto a chiare note il diTpiacere e la noia, e

appena pare che abbiano tanta voce da poter

dare 1’ una all’ altra la buona notte. Ma dice

l’Atrabilario ci Tono altri Tpettacoli in Londra

da
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da contentare qualunque comodo Citta-

dino, lìccome feguiva prima che l’Opera

foflc introdotta. A quello io rifpondo che

a quei tempi non era ancora introdotta in

Inghilterra con tanta voga la mufìca, e le

Dame ufavano con affai minor comunione

tra loro, e molto meno con gli uomini, che

non fanno al prefente, fìcchè vivevano per

lo più folitarie nelle loro cafe, e qualunque

fpettacolo di quando in quando le divertiva

baflantemente. Ma ora la mufica è fatta un

nuovo elemento di piacere, c molti e mol-

te amano infinitamente meglio l’andare a

fcntire una mezza dozina di belle ariette, o

qualche bel recitativo dalla Sig:rm Mingotti

divinamente cantato, che andare a funeflarfi

la fantafia con vedere una mezza dozina di

galantuomini macellati fopra il Teatro. Ma
quantunque la mia collera contro l’Atrabilario

non fia ancora interamente sfogata, avendo

oramai paffuti pur troppo i limiti della brevità

d’una lettera, mi riferbo ad altra volta qualche

cofa che mi pefa fui cuore fu quofla materia.

Reflo intanto colla folita ftima ed offequio.

.Di Vos:rU 111:“*'

Xondra •

M 2 Al

Digitized by Google



i64 LETTERE
• "

i

Al Sig Giovanni JVard , Membro

della Camera de i Comuni.
« #

/'/ no» VAutore ancor publicata la

’ fua IJìoria della Mufica.

III:”* Sig:
re

Sig:
re Pad:"' Col :

1”0

I
L rimprovero, che Ella mi fa col fuo

gentiliflimo foglio de i dieci del caduto

Novembre, non può edere nè più amiche-

vole, nè più obbligante, poiché dimoftra,

che mi crede atto a produr cofa degna della

publica approvazione, e capace anco di portar-

mi del buon’utile con un copiofo efito d’efem-

plari dell’opera. Io le ne fono infinitamente

tenuto, e in giuflificazione di quella mia non

mantenuta parola le dirò, come mi fono man-

cate alcune notizie eflenzialifliine per lume

di efla Iftoria, che da amici d’Italia mi erano

fiate fatte fperar prontamente
,
e per cui farò

obbligato a prevalermi d’altri canali. Vi è

poi anche concorfo l’impedimento della lun-

ghifìima mia malattia, per cui o dovuto la-

feiar l’opera in buona parte imperfetta. El-

la però è tanto avanzata, che due meli di

tempo.
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•tempo, eh’ io v’ impieghi ancor fopra, batte-

ranno a terminarla e pulirla. L’opera farà

certamente curiofa, affatto nuova, e di gran

lume per quelli che imparano la mufica, non

meno che per quelli che la infegnano, e per

i Compofitori medefimi. Io credo di aver di-

moftrato geometricamente, che l’error prin-

cipale, onde la mufica non viene general-

mente bene infegnata, particolarmente la vo-

cale, venga dal non intendere i Maeftri la

Poefia, fopra la quale è comporta la mufica

che infegnano. £ mi perdonino querti tali

Signori Maeftri (intendo folo di quelli che

cadono fotta quefta cenfura, e fono la mag-

gior parte) pochiflimi ne o incontrati, che

fappiano leggere anco fufficientemente la

noftra, anzi loro lingua medefima in Profa,

non che intendere a fondo la Poefia
,

fulla

quale la mufica infegnano. Quefta ignoranza

de i Maeftri s’attacca, come per contagio, a i

loro fcolari. Perchè ? Perchè il debito prin-

cipale di un Maeftro di Mufica, quando è

chiamato a infegnare, è di domandare allo

fcolare come ftia a lingua Italiana, e quan-

do lo trova ignorante di efla, efortarlo a pri-

ma imparare bene a leggere, e foprattuto

M 3 filla-
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fillabare la lingua, c intendere competente-

mente la Poefia, e fatto quello applicarli alla

Mufica. Ma qui anco il Maeftro di Mufica è

feufabile in due maniere : una che lo fcolare

farebbe fpeflc volte vergogna al maeftro,

4’altra che il poveruomo a bifogno di chi

prenda lezione fubito. Dunque l’errore ca-

de addoftò a quelli che imparano la Mufica,

i quali fe comincialfero prima collo ftudio

della lingua, e fi francaffero nel ben leggere,

e diftintainente fillabare, i loro chiari folfeggi,

e le proprie cfpreffioni muficali ne verrebbero

in confegucnza, ed acquerebbero quello

che in lingua muficale dicefi gufto, che altro

non lignifica fennon proprietà e giudizio di ef-

primcre il patetico pateticamente, amorofa-

mente l’amorofo, maeftol'amente il grave, fu-

riofamente il collerico fuperbamente il tiran-

nico. E facciano i Signori Maeftri a quello

difcorfo.quante contorfioni vogliono, la faen-

za della nota è il puro meccanico fulTerviente

della mufica, la ragione di elfa ftando nelle

palfioni che di mano in mano fi rapprefenta-

no, e i più celebri Mufici della antichità ec-

cellenti Poeti, e dottiflimi Filofofi infieme fu-

rono, ficcome minutamente la mia Iftoria

dimoftre-
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dimoftrerà. E finalmente non vi è chi revo-

chi in dubbio, che il pregio della noftra Mu-
fica Italiana fta principalmente nella noftra

lingua, come la più fonora e la più rotonda

di ogni altra delle viventi, per cui tutte le

Nazioni d’Europa fi fono univerfalmente pie-

gate a preferirla nelle loro fefte muficali alle

lingue lor proprie. Perdoni la fua benignità,

fe quella tanta muficheria, onde con due o tre

anni di ftudio fu quefta materia mi fono pie-

no il capo, mi a fatto diffondere sì lunga-

mente, e pieno di rifpetto e di ftima mi do

l’omore di proteftarmi.

Di Vos;ri* 111:"“

Londra
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i

Al Signf Angelo Malevolti
,

Sopra un colpo ricevuto da un cavallo nel

tempo che lo ammaejìrava.

Sig:
r Angelo gentiliflimo.

»
,

,

CON mio fommo cordoglio o fentito

l’accidente accadutovi nello ammaeftra-

re che facevi quel voftro diabolico cavallo

* Danefe, e fommamente mi rallegra la nuova

che i Medici vi diano per affatto fuor di pe-

ricolo. E' certo che la profeffionc cavalleri-

zia è una delle più pericolofe, ma quale è più

pericolofa di quella della guerra? eppure

tanti gran Signori
,

tanti gran Principi
,

tanti

Re ci fi commettono allegramente non oftante

gli efcmpj frequenti di tante e tante migliaia

di perfone, che di continuo vi perifcono den-

tro. M’a poi fommamente edificato la parte

che il voftro generofiflimo Protettore Mylord

Pembroke a prefo nella voftra difgrazia
,
ma

non mi è però giunta nuova, infinite effondo

le prove e più d’una anco verfo di me che

non o ancora avuto la forte di fare alcuna

cofa
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cofa per meritarle, che quello amabililfimo

Cavaliere a date della Tua incomparabile uma-

nità. Siccome alla maggior parte de gli uomi-

ni la villa, come dice il Bcrni, non pafla gli

occhiali, o fentito più d’uno che udendo il

vollro infortunio vi a dato gran biafimo di

efercitare un melliere di tanto pericolo quale

è quello di metter giudizio alle belile , a i

quali o rifpollo coll’apologo d’un muratore.

Un muratore interrogato da un’ oziofo gentil-

uomo che melliere faceva il fuo avo, e come
morilìc, rifpofe che anch’egli faceva il mu-
ratore, ed era morto cadendo da un tetto; e

procedendo il gentiluomo a domandarlo me-

delimamente di fuo padre, la rifpolla fu preflò

a poco conforme alla precedente. E bene, re-

plicò allora il gentiluomo, efempj sì funelli di

cafa vollra non vi fanno prudente , ed appli-

care ad altri mezzi per guadagnarvi il pane

fenza continuo pericolo di rompervi il collo ?

A quello configlio il Muratore più faggio del

Gentiluomo replicò : Signore
,
come morì

il vollro Avo ? nel fuo letto rifpofe il Gentil-

uomo. E vollro padre ? medefimamente nel

fuo letto, difle il Signore. E bene dilfe il Mu-
ratore al Gentiluomo, e voi che pretendete di

elfer



! 7o LETTERE
cfler tanto più prudente di me, dopo quelli

efempj avete l’ imprudenza d’andare a letto ?

Orsù io defidero che diate bene, e giacché

la febbre vi a lafciato adefio è tempo di ri-

correre al vcfcicante. Io parlo per prova

perchè in un cafo limile al vodro, ben-

ché cagionato da una caduta , il vefcicante

fu la mano di Dio, che mi fanò radical-

mente. Vi dico così, perchè pur troppo fre-

quenti fono gli efempj di percoflc credute

guarite, e poi qualche materia dravafata,

data per qualche anno dormiente fi è ri-

fvegliata, e fatta putredine a condotte le per-

fonc in brevi idanti al fepolcro. Voi fiete

obbligato in cofcienza a penfar feriamente

alla vodra falute, prima perchè Dio ci vuole

diligenti cuftodi di quella vita, che egli ci

a data per ifpenderla in fuo fervizio, e poi

perchè avete quell’ Angiolino della vodra

belliflima moglie che vi ama tanto, e quel

vodro bambino, che pare un Cupido in
.

fafee, i quali abbifognano che voi viviate

gli anni di Matufalemme ; e finalmente un

numero tanto grande d'amici, che riguarda-

no la vodra vita come cofa per loro mol-

to preziola. Tra quedi io vi prego di dar-

mi
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mi principalifiimo luogo , e di credere che

piuno prende piti interefie di me per tut-

to quello che vi appartiene. Retto intanto

pieno di ttima e di cordiale amicizia.

Di Vos:rU mio Sig:
rt

%

Londra.
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AlSig:r

Guglielmo Shrine a Breatwell>

In rifpojla a un invito d'andare alla

Campagna.

S
Arei già venuto una fettimana fa a go-

dere di cotefta deliziofa Villegiatura, fe al-

cuni affari non mi aveffero obbligato contro

mia voglia a reflare, ma ora che fono affatto

libero, fubito, cioè Sabbato penfo d’effere a

pranzo con Ior Signori. Quefto la prego dire

in mio nome al Sig:
r Creyle e alla Sig:

ra
Sorella

che tanto mi onorano, rendendo loro le più

diftinte grazie. Cavare un’ uomo di Londra

in tempo d’Eftate è lo fteffo che cavarlo

dalle anguflie d’una prigione, ove non fi re-

fpirano che aliti craffi e puzzolenti, e in

confeguenza perniciofitlimi. Vi è veramente

l’asilo del Parco, il quale per fe fteffo non

può effer più bello. Ma due cofe vi occor-

rono da qualche anno in qua che minorano,

anzi fconciano grandemente la fua bellezza.

Una è la licenza, o piuttofto fomma indecen-

za, che a tuttora , e fpecialmente fui vefper-

tino crepufcolo è lafciata da quei Guardiani

commettervi da un numero di baffa gente,

e fpc-
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e fpecialmente di femine
,

le quali colla loro

infolenza e impudenza inquietano e fcanda-

lizzano ogni forte di onefti palleggiatori, fino

a infultare le Dame della prima qualità,

ciocche renderà un giorno o l’altro quella

nobilifiima palleggiata deferta di tante leggia-

dre e belle Damine
,
che ne fanno la più va-

ga delizia. Delle buone verghe in mano di

quei Guardiani, con facoltà di maneggiarle

fonoramente fopra ogni fcoftumata perfona,

che inquitti quella ambulante focietà , con-

duderebbono il neceflario rimedio. Caliga-

re chi s’abufa della libertà con indecenze

contrarie a i buoni coftumi è un prefervativo

in favore di efia libertà. I Romani che della

libertà avevano fatto il loro Nume più vene-

rabile avevano fpecialmente nel Teatro fcm-

pre Littori con verghe per contenere dentro

i limiti del dovere Mufici, Comici, e ogni

altro Attore, non meno che qualunque degli

Uditori , acciochè le rapprefentazioni proce-

delTero colla dovuta quiete e decenza. Il fe-

condo inconveniente è quello delle tante For-

naci di mattoni, le quali confinano colle mu-
ra del Parco, e che quando il vento fpira da

quella parte reca un fetore difguftevoliflì-

* * mo,
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mo, e a mio parere grandemente mal (ano.

Quelle Fornaci di mattoni tanto contigue al-

la Città contradicono tre prodotti giudiziofif-

fimi della fapienza di quella Nazione, cioè a

dire quello dello fteflò Parco hfciato apporta

libero al Publico per delaflàre i polmoni dal

faticofo refpiro dell’ ària derrfà' della Città,

quello dello Spedale di S.’ Giorgio, e quello

dello Spedale di Còtalfea, Lcui fondatori pen-

farono di limarli in luoghi dell’ aria più defe-

cata. Vanghiamo al vino che è quello che

importa più. 11 vino di Firenze cui lor Signori

mi danno plenipotenza dì provvedere farà da

me con ogni diligenza provvido.; Nel Mer-

cato del Fieno fono due Botteghe che ne an-

no dello fquifito sì di Chianti come di Car-

raignano. Dicono di averne anco d’Artimi-

no, e lo vendono più caro dell’ altro. Quan-

do fia del vero, ciocche non dubitò, anno ra-

gione di tenerlo più caro; perchè è più raro

e a mio giudizio molto più delicato. Car-

minano però èffendo contiguo ad Animino,

ne produce del molto confimile, e fpecial-

mentfe quelle vigne che fono nella collina più

alta, tanto che i bevitori più fapienti prendono

fpeflc volte uno per l’altro^- Quanto alla .do-

manda
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manda che Ella mi fa, s’ io creda veramente

che i vini di Firenze abbiano quello aftrin-

gente che da gli Ingleii viene loro general-

mente attribuito, rifpondo che anch’io fono di

quello parere, con quella differenza, ch’io

non credo un tale aftringente morbofo, come

la maggior parte s’ immagina. Quel morde-

re nello ftcflo tempo che bacia delicatiffima-

mente dovunque pafla il vino di Firenze

moftra chiarifinno che corruga, e coffipa;

ma quel fuo corrugare ficcome fortifica nello

fleffo tempo con accrefcer lo elaflico delle

fibre, viene così a renderle anco più atte ad

efpellere all’ efterno gli umori fuperfiui , che

vale a dire a facilitare la trafpirazione, la qua*

le di tutte le evacuazioni viene da i Medici

più prudenti reputata la più lodevole, e di cui

anno i corpi che nuotano nella atmosfera

fempre umida di quello Regno maggiormen*-

te bifogno. Dunque fecondo eh’ io credo in

cofcienza , e che di continuo efperimento , il

vino di Firenze è in Inghilterra, per chi voglia

tifarlo moderatamente come parte dello ali-

mento ,
certamente il più fano di qualunque

altro in fe ftefiò
,
e poi anche

,
perchè non

ammettendo adulterio onde moltiplicarne

come
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come d’altri liquori la quantità, viene a i lab-

bri de i bevitori vergine e puro; e farà forfè

«quella la cagione perchè nòn c, come gli al-

tri vini , fommamente inferiori
,
tanto gene-

ralmente raccomandato. Prova evidente del-

la bontà de i vini di Tofcana fanno i Popoli

di Tofcana medefima, i quali, e tutti bevono

allegramente, e pattano la loro vita fenza mai

la maggior parte ricorrere a gli Speziali , che

per ifearfità di commercio Farmaceutico fono

obbligati di fupplire con quello di zuccheri,

cere, fpezzierie e altre droghe per provvedere

al loro mantenimento. Ne mi fi opponga il

clima, perchè è notifiimo che i vini navigan-

do o fi guaftano interamente
, o refiftendo al

mare fi maturano maggiormente
,
e le loro

nocive qualità , fe mai ne aveffero
,
perdono

moltifiimo della loro attività. Ed è tanto ve-

ro quello eh’ io dico della virtù del vino di

Firenze, e particolarmente di quello di Chian-

ti
,

di rinvigorire le fibre
,

e reftituir loro la

perduta elallicità, ch’io o veduti idropici,

fpecialmente fui principio della infermità,

guariti coll’ufo di quello vino, un bicchiere

o grande o piccolo a mifura dell’età dell’

infermo, la mattina a digiuno, in quindici

giorni.
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giorni. L’Italia come Ella fa fu detta Oeno

-

tria
,

produttrice- di vini da arciantichiffimo

tempo, e il Clufmum vinum del quale erano

tanto ghiotti i Galli, che i Tofcani lo propo-

fcro loro per premio fe andavano a foccorrer-

gli contro i Romani, è lo Hello Helìilìimo

vino di Montepulciano d’oggi, che il Redi

chiama nel piacevoliflìmo fuo Ditirambo Re

)

di tutti i vini. Io vedo che Ella fe la ride

a più potere vedendomi aver fatto un difeorfo

ferio fui vino di Firenze, ma io dirò quello

che dille il famofo Aleflandro Marchetti,

traduttore di Lucrezio, a uno che rideva

come un matto vedendo pianger lui alla

morte di Pulcinella lopra un Palco di Burat-

tini: Rida pure Vos:r!a ma le non fon enfe da

ridere
,
perchè il povero Pulcinella muore in-

nocente. Torno dunque a dirle che di tut-

ti i vini, che fi bevono in quello Regno,

i foli di Firenze fono quelli che elìlarono

piacevolmente
,

e rendono eloquente il be-

vitore e fincero. Sommo piacere o nel fen-

tire il numerofo popolo di pernici che abi-

ta prefentemente cotelle colline, e io mi

fento già infiammato del più ardente furore

N per
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per combatterle, e credo che colla di Lei

Aleanza concluderemo un corpo de’ più for-

midabili. Redo intanto pieno di ftima e

d’oflequio.

Di Vos:
rU

111:"*

Londra
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Al Sig;
r Antonio Cocchi a Firenze,

Sopra unfuo raccomandato all'Autore.

' * * »

Amico e Sig:
r mio ftim:

mo

RIcevei un mefe fa in Parigi la gratilìì-

ma voftra anzi le gratiflìme voftre,

poiché nello Hello foglio erano due articoli,

uno in data di Novembre, l’altro di Maggio.

Rifpondendo al primo, ove mi parlate de i

voflri Chirurgi Greci proflìmi a publicarlì,

vi dico che me ne rallegro fommamente per

voi, e per quei tanti curiofi che in quello Re-

gno gli afpettano con anlietà. Se me ne in-

dirizzerete alcuno efemplare
, cioè una doz-

zina o due
,
mi comprometto di efitarveli

quanto prima. Quanto al fecondo articolo,

dove mi raccomandate il Sig:
r N. N. vi dirò

come il cafo portò che egli, feguendo il Per- *

fonaggio che lo conduceva, vernile a sbarcare

all’Albergo di Saflonia, dove io era allogiato

in Parigi , e prefentatami la volìra lettera po-

tete immaginarvi con quanta letizia lo accolli,

e quanto piacevolmente e quante e quante

volte dialogizzai feco fui fatto vollro. Fu
. N 2 anche
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anche una forte per lui il trovar me là, poiché

a caufa dell’ eflcr meno forediero in quella

Città, potei contribuire in gran parte a rom-

pergli quella iolitudine malinconica , nella

quale averebbe dovuto rimanere involto quel-

le due o tre fettimane che vi redò. Qui in

Londra ei vive all’ombra d’ali tanto poflenti,

quali fono quelle del fuo Signore, che ogni

altra adìftenza gli farà inutile; nondimeno la

immenlìtà e la confufione, per uno che giun-

ga nuovo, della vadidìma carta di Londra gli

faranno aver bilògno di chi gli ferva da prin-

cipio di Buflòla, e di quedo fiate pur ficuro

ch’io m’ingegnerò di fervirgli quanto vorrà

egli, come anche d’introdurlo da qualche

uomo di lettere che intenda l’Italiano o il

Francefe, tanto ch’ei pofià prender lingua e

renderfi cittadino. Londra, ficcome voi ave-

rete dapper voi defio fprrimentato, è un pae-

v fe per la gioventù maflìmamente pericololo,

perchè pone l’uomo in una intera libertà di

fare efperienza de i fenfi, e, come direbbe un

cavallerizzo, fcapeftra. Non fi conofce in

queda Città ombra d’ippocrifia, perchè non

a neffun premio lo efercitarla, ficchè qualun-

que acquida fama di guido, di fobrio, di

liberale,
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liberate
,

in fomma di uomo eccellente in

qualfivoglia virtù morale, non la fcrocca, fic-

come potrebbe avvenire in ogni altra parte

del mondo, eflendo ficuro il Publico che

quelle virtù ei realmente efercita di fua fpon-

tanea volontà, e fenza la minima mafchera o

belletto. E' finalmente venuto alla luce il

tanto delirato Dizionario di John fon. Opera

veramente maravigliofa, per la ricchezza delle

etimologie, analogie, e definizioni de iter-

mini d’ogni arte, e finalmente per la copia

de gli efempj, che fi può giuftamente chia-

mare un teforo inefaufto d’erudizioni di ogni

genere. Quello poi
,
che compifce la mara-

viglia di sì gran libro, è il breve fpazio di lei

anni ,
che l’Autore a impiegati a comporlo,

laddove a compor quello della Crufca concor-

sero ben quaranta foggetti
,

e fu opera di ol-

tre a trentanni. Il merito però di edere fia-

ti gli Accademici i primi a comporre un Di-

zionario ragionato e metodico di lingue vi-

venti non fi potrà mai difiruggere
, ed a

quella contemplazione penfa il Sig:
r Johnfon

di fare all’Accademia prefentare uno efem*

piare del fuo, ciocche credo farà per mezzo

di cotefto Sig:
r Cav: r Mann Miniftro Biitan-

N 3
' nico.

Digitìzed by Google



182 LETTERA
nico. Vi rendo grazie delle lodi, che mi fa-

te fulla mia Jjìoria Crìtica
,

la quale per ma-

no del gentiliffimo Sig:
r Cav: re fuddetto mi di-

te d’ aver ricevuta, e venendo da voi che avete

il cuore di Colomba, e la mente d’Aquila, e

fìete Maejlro di color chefanno, tanto maggior-

mente mi piacciono, perchè fon certo che fo-

no puriffime. Lo approvare poi che voi fate

tanto lo Itile delle mie lettere
,

e i conforti

continui del Sig: r Luca Corfi e d’altri amici

perch’ io le ftampi, mi anno già fatto penfare

a efeguire i voftri comandi ; ciocché non fi

potrà far così fubito, perchè il raccorne per la

fiampa d’un tomo, per piccolo che fia, è ne-

gozio affai lungo
,
e più lungo e faticofo è il

comporne delle nuove. Tutte quelle diffi-

coltà io penfo nondimeno a difpetto della mia

pigrizia di fuperare, c cavarvi come fi fuol di-

re lafete col profcìutto
,
onde fe non incontra-

no l’approvazione del Publico, il debito ri-

manga in gran parte a conto voftro. Non of-

fenda la voflra modeflia quello vi dirà il

Sig:
r Corfi toccante i voftri Bagni Pifani , che

o riletti col maffimo de i piaceri ultimamen-

te, perchè oltre che quelle lodi fono veriffi-

me, non aggiungeranno mai in minima

parte
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parte a quelle che realmente voi merita-

te. La voftra fama è in quelli Regni uni-

verfale fpezialmente tra gli eruditi di Medici-

na, e tra i Viaggiatori del voftro tempo, tra

i quali non fi trova uno in cento che in un

modo o nell’altro non vi profefiì folide obbli-

gazioni. E' anco il Sig:
r Lami moltitTimo

nelle bocche de i fapienti di cofe Ecclefialli-

che con laude e ammirazione, e lodato c am-

mirato è il noftro Matematico Perelli da quel-

li che lo anno perfonalmente conofciuto, e

ognuno vorrebbe, ch’ei non privalle il mon-

do di quel grandifiìmo frutto che può pro-

durgli mediante l’ ufo delle vaftiflime fue co-

gnizioni. Seguite ad amarmi, comandatemi

e vivete felice.

Di Vos:
r“

III:
-'

Londra
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Al Sig:
r
Paolo Celefia a Genova

ì

Sulla fua venuta a Londra in qualità di Mi-

nijlro per parte dellafua Republica.

Sig: r Paolo mio Sig:
re

LE rendo infinite grazie dell’onore che

Ella fi è compiaciuta difpenfarmi dan-

domi avvilo della imminente fua venuta a

Londra in qualità di Miniftro per parte della

fua Republica. Gran pafcolo è fiata quella

nuova per l’animo mio che tanto la defidera-

va, nè lo è fiata minore per la mia vanità di

averla da gran tempo previfta. Quella feorfa

che Ella diede l’anno palfato in quelle con-

trade m’accorfi beniffimo, che non aveva per

unico oggetto una curiofità viatoria, e in quel-

li cfame giudiziofi e minuti che andava fa-

cendo delle cofe e degli abitatori di quello

Regno lefiì a chiare note ciò che Tito Livio

dice del giovane Scipione circa il fuo continuo

rivolger gli occhi mentre ftava fulla colla del

mare verfo Cartagine, che non tantum oculis,

fed & animo circuinfpeSabat Africam . Ora

un
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un’altro vaticinio ardifco colla maggior ficu-

rezza di proferire, ed è, che ficcome la Rcr

publica di Roma ebbe gran ragione di ap-

plaudirli d’aver preferito ad ogni altro Capi-

tano per quella fpedizione Cartaginefe Sci-

pione, così non avrà punto da pentirli la fua

di avere fcelta la di lei Perfona per quello

Miniflero. E veramenta Ella a aggiunta a

tutte quelle cognizioni
, che rendono un

foggetto capace di qualunque Incarico, la

prevenzione della lingua di quella Nazione

colla quale è dellinata a trattare
,
ne a prima

efplorato il Governo, le conneflìoni
,

i collu- s

mi
, ed a procurato colle fue buone maniere

di acquetarne la flima. Così facendo Ella è

venuta a dare naturalmente l’efcluliva ad

ogni altro in quella fcelta, e a porre per così

dire in necefiità la prudenza publica di dare

a Lei la preferenza , e fi è fatta un modello

per qualunque altro foggetto s’ incamini per

quella carriera. Me ne rallegro infinitamen-

te per amor fuo
,
perchè fon certo che darà

ogni giorno più nuovi faggi della fua fapien-

za, e terrà fempre vivo quel credito, che

gl’ Italiani anno da tanti fecoli flabilito predo

le Nazioni eflere di prudenti e di ferj
,

e me
ne
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ne rallegro anco fommamente per mio pro-

prio interefle per quella opportunità che la

fua prefenza mi fomminiftrerà di goder ro-

vente dell’ onore della Tua compagnia
,
non

meno che per la dolce lufinga che fé le offe-

rifeano frequenti occafioni di fpendere la mia

debolezza in fuo fervizio. Defidero ardente-

mente di fentirla quanto prima in cammino,

e pregandole dall’ Altiflìmo un felice viaggio

con tutta la ftima ed oflequio mi protetto.

Di Vos:
tU

111:"*

Londra

Ai
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Al Sig:
r Francefco Zon

, Rejidente

di Venezia , .

In rifpojla a un fuo invito a pajfar qualche

giorno /eco in campagna.

Sig:
r Refidente fiim:mo mio Sig:

re

L’Invito gentiliffimo che Ella mi fa di,

venire a paflar feco qualche giorno in

campagna è per il mio cuore un problema,

poiché la mia ragione non fa ancora decidere

fe fia maggiore il piacere di vedermi da lei

tanto benignamente favorito, o l’ amarezza di

non eflere in ifiato di godere prefentemente

delle fue grazie. Io mi trovo in quefta vil-

leggiatura di Richemond colmo di tante be-

nignità da Mylord Pulteney del quale o l’o-

nore d’efler’ ofpite, ch’io non potrei fepa-

rarmene prima del tempo concertato fenza

comparire ingrato e villano. Averei defide-

jato di poter conciliare quello, che ora è di-

venuto un’ impoflìbile, cioè a dire di eflèr con

lei a un tempo fenza lafciare d’ efifer con lui.

Quello averebbe potuto feguire con prendere

Ella quello appartamento che io le aveva

prò-
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propofto contiguo alla cafa ove fiarao noi, e

allora io averei potuto elfere come fi Tuoi dire

fava di due piccioni. Ma lo avere ella prefe-

rite le propofizioni di Amllead fa sì ch’io

debba rimaner privo di quella confolazione.

E a dire il vero fe mi folle data la fcelta tra

Amllead e Richemond io fempre quell’ ulti-

mo preferirei. Primieramente i contorni di

Richemond fono molto più varj e teatrali di

quelli di Amllead, più belle e più agevoli le

palleggiate, e il Tamigi che a guifa di un

Meandro fende il deliziofilììmo territorio lo

rende uno de i foggiorni più defiderabili. Ma
io lafciavo il meglio ,

cioè a dire il vaflifiìmo

Giardino del Re. O a quello sì che non an-

no i parziali di Amllead delizia da vantare

che in minima parte lo agguagli. Il Giardi-

no incantato d’Alcina non c’è per nulla, poi-

ché fe in quello della Maga le perfone diven-

tavano beltie, in quello di Richemond di

molti che inclinerebbono a elìer bellie altro-

ve diventano tutti buone perfone, accaufa del-

la decenza e del rifpetto che la dignità del

luogo richiede. Egli è un luogo veramente

divino
,

gli uccelli vi fanno i loro armoniofi

concerti lenza temere i lacci del cacciatore, le

lepri
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lepri non incontrano cane che le perfeguiti,

i Fagiani non fentono mai rumore di fchiop-

po che li fpaventi, e in Comma ogni animale

vi a porto di ficurezza. I FiloCofi poi non

anno folitudine più dolce da defiderare per le

loro meditazioni, mentre i venti a cagione de i

grandi e frondofifiimi alberi
,
che lo circon-

dano e intermezzano dappertutto, ci Codiano

con affai maggior placidezza che altrove, e

ritiri e ripofi s’incontrano in ogni parte Cenza

trovar vivente che gl’ interrompa. Per un

poeta poi è Catto apporta. Se io averti la Corte

di effere una adozione delle MuCe tanto da

poter teffere alcuna coCa poeticamente in vece

d’ incomodarla con quella mia rozza proCa,

potrei comparirle davanti con un leggiadriffi-

mo Poemetto, un maraviglioCo accidente che

in quello giardino pochi giorni Cono m’occor-

Ce, non potendo Comminiftrarmene argomen-

to più ricco. Due amabili Damine parteggia-

vano con un gentiluomo loro amico per uno

di quei viali
,
dove incontrateci in me , che <

flavo immerCo nella coftruzione Dio Ca di qua-

le aereo cartello, mi riCcoffero con una gentil

chiamata da quella mia profonda o ftupida

meditazione, c mi vollero con dolce violenza

. Pcr
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per quarto di loro compagina. Giunti in un

bofchetto che l’arte fa comparire opera uni-

camente della natura nel Tuo più vago, l’a-

menità del luogo c’invitò a pofarei. Quivi

una delle Dame, fpiritofa, bella, e molto eru-

dita di Mufica cominciò a gorgogliare foave-

mente una canzonetta amorofa, quando ap-

pena ammezzata una llrofa ecco un popolo

numerofo di tordi, di merli, d’ufignoli, di

pettirofli , e di molti altri generi d’uccelletti,

indigeni tutti del luogo, i quali quali intendef-

fero il linguaggio, o'piuttofto la materia che

la Signorina cantava, accorfero fopra di noi e

d’intorno ,
e cominciarono ad accompagnarla

con un mormorio ciafcUrlo in Tua cantilena

maravigliofo. La novità e piacevolezza dello

accidente fu tale che ognuno per fe dubitava

del fatto
,
quindi prefa come da eftro l’ altra

Damina divenne compagna del canto, e i due

Cavalieri cominciarono a rtiuficare ancor’ eflì.

Fattali quella comunanza di canto di bellie c

di perfor.e il furor muficalé diventò divino,

ficchè ci feordammo tutti quattro, che l’ora

era ornai avanzata
,

e nefluno s’accorfe d un

nuvolo foltiflimo d’acqua precipitofa prima di

fentirfene un crofcio rovinofiflimo addolfo.

Data *
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Data un’occhiata all’intorno non appariva

tetto fotto cui ricoverarli
,
quando una delle

Signorine più topografica d’ogni altro di noi-

in quelle parti fi fece noftra guida, e ci con-

dufle alla grotta
, che chiamano di Merlino,

ove non giunfemo prima d’elfer bagnati ben

bene da capo a piedi. Appena fummo giunti

alla tomba del gran Profeta, che tuoni e lam-

pi cominciarono a farci altra mufica che quel-

la degli uccellini del bofchctto tanto che le

povere Signorine convertirono le loro ftrofe

amorofe in gemiti e in fofpiri di profonda

paura, e a balbettare iaculatorie le più devote,

temendo che quelli non dovefiere eflere i mo-
menti eftremi della lor vita, e accoftandofi

ftrettamente a noi chiedevano aiuto quali a

campioni che poteflemo difenderle dal furore

di quella orrenda tempefta. Quando il Cielo,

il quale fpelfe volte prende particolar cura

delle belle Signore, in mezzo a quello forfè

di loro fcampo, e quando meno ognun di noi

fe l’afpettava, illantaneamente s’aperfe
,

e ri-

prefo il fuo bel fereno refe alle timorofe Da-

mine lo fpirito, e liberò noi erranti Cavalieri

dal tormento e dalla compalfione de i loro

fofpiri. Spiacemi fommamente di non poter-
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le efier focio in cotefta fua Villegiatura, ma
fpero di rinfrancarmi in qualche parte di

quella perdita con qualche vifita di tempo in

tempo, sì breve eflcndo quello fpazio che di-

vide Amftead da Richemond. Retto intanto

pieno di ttima e d’cflequio.

Di Vos:rU III:™

Londra

41
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Al Sig:r Francefco Martellaceli

Nipote deirAutore
,
a Fifa.

L'Autore gli da alcune ijlruzioni jopra i

Cojlumi.

Sig:
r Nipote car:m

*

CON una affettuofiflima fua del profilino

feorfo Dicembre mi pregò il voftro Sig:
r

Padre iftantemente di darvi qualche iftruzio-

ne non folo toccante la voftra condotta circa

i coftumi, ma anco toccante gli ftudj di Me-

dicina, ne i quali mi dice che vi a già inca-

minato. Io averei credutd di far torto alla fua

prudenza fc avelli pretefo di metter la mano

in quella fua mede paterna
,
particolarmente

fapendo che voi liete ogni fua cura, e ch’ei

lafcia qualunque altra occupazione per efiervi

compagno fino nelle voflre lezioni, per libe-

rarvi da tutti quegli inciampi giovanili, che

gli ftudenti fpeffe volte diftraggono ,
molte

volte corrompono, e pur troppo fpeffo rovi-

nano. - Ma poiché egli così vuole, e l’amore

che o per voi mi tiene fempre difpoflo a oc-

cuparmi in utile voftro, vi di.ò tutto quello

O che
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che le mie oflervazioni di ben vent’ anni fu

gli andamenti de gli uomini, e la mia pratica

della mi anno infegnato, defiderandovi dal Cie-

lo tutta l’adìdenza’ della quale averete bifogno

per potervene approfittare. La cofa principa-

* le da raccomandare a un giovane è il timor

di Dio, come principio di tutta la umana fa-

pienza. Su quella infinuazione io non m’ef-

tenderò maggiormente, effóndo certo che un

tal fentimento averete bevuto col latte, e

vodro Padre cui avete anco la forte rarifiìma

e preziofiflima di avere in un certo modo per

condifcepolo, ve lo anderà Tempre più fidan-

do nell’animo. Ma perchè quella paterna

compagnia o per qualche non previllo acci-

dente, o a caufa della età e dell’ efercizio del-

la vollra profefiìone un giorno o l’altro do-

vrete perderla , o grandemente intermetterla,

vi dirò qualche cofa circa i doveri della vita,

nell’ efercizio de i quali più o meno delicato

dipende in mafiìma parte l’umana felicità.

E' tra gli uomini generalmente un’inganno

che la umana felicità confida principalmente

nel polTeflo di molte ricchezze. In quello

peccano tutti gl’ignoranti, e non vi è uno in

cento di quelli, che volgarmente fono chia-

mati
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mati faggi, il quale ne fia efente. La ragio-

ne di quello error generale viene dal credere

che la libertà dell’ animo confitta in una vaf-

tifiìma facoltà che abbiano i fcnfi di fodisfare

qualunque fi fieno i loro appetiti, e che il fo-

lo denaro fia il veicolo per ottener quello fine.

Per non cadere in quello errore di fare del

denaro l’unico fommobene, non vi è altro

fegreto che il farli più che l’uomo può arbitro

de i proprj fenfi. L’unico mezzo di perve-

nire al comando de i fenfi è quello di colti-

vare la mente per via de gli ftudj che condu-

cono alla cognizione del valore delle cofe

femplici, le quali fono quelle che per conclu-

derli anno minor bifogno del concorfo di al-

tre cofe. Per efempio quello che potete far

dappervoi ,
in modo che convenga al voftro

flato, non lo fate mai coll’aiuto d’un’ altro.

Quei cibi femplici che polìòno mantenere il

vottro individuo vigorofo e fano, preferiteli

fempre a i com polli e delicati, i quali vi cof-

teranno più denaro, e turberanno la voftra

falute. Così de i veftiti
,

e di qualunque al-

tra cofa, o che dipenda da voi nello fiato nel

quale di mano in mano vi troverete, o l’ac-

quitto della quale importi fomma fatica, e

O 2 ,
molto

Digitized by Google



i 96 LETTERE
molto meno sè ci voleffero mezzi equivoci

per acquidarla. Fatto un’abito a quello mo-
do di ragionare facilmente conferverete la pa-

ce dell’ animo vodro avendola già, o ne fare-

te ficuramente di nuovo acquido fe mai per

qualche errore di mente 1’ avelie perduta. Ed

è quella pace dell’animo appunto quel forn-

irlo bene, al quale può un’umano individuo

in quella vita afpirare. Un’ altra cofa è ne-

ceflaria per mantenere
,
o pervenire all’ ac-

quillo di quello inellimabile teforo. Quella

è una vittoria completa che 1’ uomo riporti di

qualunque rilpetto umano. ElTendo voi quel-

lo che unicamente dovete render conto a Dio

che v’a creato delle vollre azzi ani, è necef-

fario che di ognuna di effe facciate voi llcffo

unico Guidice, ne d’altri vi curiate che di voi

(leffo nell’ operare. Con quello metodo la

giudizia e la verità che fono forelle indivili-

bili faranno fempre il vollro feopo. Sono

quelle due virtù le linee più dritte, e in con-

leguenza le vie più corte e le più lìcure, e

anco le più facili che 1’ uomo poffa calcare.

Avendo prefe così la giultizia e la verità per

l’unica guida delle vollre operazioni, e creato

voi Iteffo Giudice unico della vodra condotta,

ne
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ne feguirà che occorrendovi due ftrade da

calcare o la retta o la obliqua
,
quantunque

fiate ficuro che altri non potrà venire allafco-

primento che voi abbiate lafciata la prima per

calcar la feconda, onde la voftra fama fia al

ficuro, in tal cafo non bilancerete un momen-
to a fceglier la prima, come quello che fape-

te la condanna che la voftra cofcienza irre-

miflimilmente vi darà fe mai fceglierete l’o-

bliqua. Ed è quello il punto critico di tutti

quelli che non anno fatto fe medefimi fupre-

mi Guidici delle loro azzioni , e che ficuri di

non eflere fcoperti in quelle pratiche oblique,

onde fono pervenuti a grandi fortune, fi fcroc-

cano la fama di giudi, ma non lafciano di ve-

dere continuamente nello fpecchio di loro

cofcienza, che mai non mentifce, oggetti di

difprezzo e di rimorfo, e d’invidiar di conti-

nuo quelli che la via retta anno fempre cof-

tantemente calcata, che è appunto quella pa-

ce d’animo
,

nella quale vi dilli confiftere la

vera, anzi unica felicità umana, che manca

loro
,
e per la cui mancanza vivono fempre

martiri de i loro errori. Adottato, che averete

quello divino Alterna, ne i voftri difcorfi pro-

curerete fempre di avere per oggetto la verità.

O 3
‘ Ren-
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Renderete il dovuto offequio a i Potenti, ma
nello lleffe tempo vi guarderete dallo adular-

gli, e dal confettare i loro errori fia in detti

che in fatti, che quello farebbe uno offender-

gli, e non, come gl’ ignoranti e i cattivi cre-

dono, un corteggiargli. Sentite che bella pit-

tura fa dell’adulatore l’Abate Anton Maria Sal-

vini nel quarto de’ fuoi Difcorfi Academici,

parte terza. Ma il moflro più fiero fra tutti

quefii,
perche più dolce,fi è ladulatore

,
che qual

Sirena infidiatrice alletta i naviganti pel mare

di quefio Mondo ,
e sì glifa pericolare, e gli an-

nega con quel canto che più de gli altri incanta,

cioè colla lode. Compatirete crillianamente li

federati, ma vi metterete fempre come ri-

corda Pitagora dalpartito delle Leggi. Occor-

rono nell’ umano commercio due terze forti di

verità, una fcandalofa, l’altra ingiuriofa. Eccet-

to il publico giudizio, dove niuna verità pro-

ferita può effere aferitta a errore a chi la dice,

per tutto altrove vi afterrete dal proferire

quelle forti di verità. Quelli fono i cali, ove

la prudenza umana grandemente fi dillingue

per via della diffimulazione e del filenzio.

Un’Oratore poco faggio cominciò un fermone

chi nonfa fingere nonfa vivere. Propofizione

più
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più erronea e più dannabile non efeì mai d*

bocca a uomo che pretendere a morale. Dun-

que voi che non vorrete efler fallo" o bugiar-

do guardatevi come dalla pelle dal fingere.

Il cacciatore finge colla lepre per ingannarla.

Voi che non dovete mai volere ingannare

non fingete mai
,
ma bensì dove la prudenza

10 vuole diflimulate, e tacete. Averete mol-

tifiìmo a cuore la gratitudine, procurando di

ricompenfare più che potrete i voltri bene-

fattori. Chi ci aiuta con opere, con configli,

con ilìruzioni, ci da parte di quel tempo, e

di quei fudori che a impiegati per pervenire

all’ acquillo di quei talenti ne i quali è dive-

nuto capace di renderci quei tali beneficj, e il

non ricompenfarlo alle occorrenze, per quan-

to le nolìre forze s’ellendono
,
è lo flelTo che

11 negare di pagare un debito, e chi può pa-

gare un debito e non lo paga è ladro egual-

mente che uno che rubi : ne l’Abate Matafta-

vio, Apelle vivacifiimo de i caratteri umani,

poteva efprimere con maggior grazia di quel-

lo fece nella fua Ifola difabitata l’ingrato:

D'aborrimento è degna

Ogni anima J'pietata ,

Ma l’orrcr de i viventi è un'alma ingrata .

O 4 Voi
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Voi al contrario, prevenuto che l’efercizio

delle virtù morali, e fpecialmente della grati-

tudine, è rarifiimo al mondo, fate Tempre del

bene a chiunque potrete, fenza però attender-

ne alcuna umana retribuzione, che così non

averete a pentirvi del beneficio fatto
; e quan-

do avviene che alcuno vi fia grato vi rallegre-

rete, che tra tanti malvagi avete la forte d’in-

contrare un buono. Procurate di efi'er vero e

collante amico , eflendo l’amicizia una delle

più fqnifitc delizie dell’umano intelletto, e

come pare che Cicerone voglia chiamarla il

fole della focictà qui amiàtiam tollunt riden-

turfolem è iuundo toliere
,
ma nello fcegliere

amici oflervate la regola prefio a poco dello

ammogliarli fi vis nubere nube fari ,
perchè

così eviterete gl’incomodi e i dilgulti che por-

tano feco le differenze de i gradi e delle con-

dizioni, ed efaminate quanto potete minuta-

mente l’indole e i coftumi de i foggetti pri-

ma di legarvi in amicizia con alcuno. Non
crediate di trovare tra gli uomini alcuno fen-

za qualche difetto, perchè dove è umanità è

vizio, e quelli terrete per perfetti, ne i quali

feorgerete minor numero d’imperfezioni che

nel comune di tutti gli uomini infieme
,
pur

troppo
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troppo eflèndo vero il proverbio folo Dio feri-

na difetto. Per moftrarvi che la vita fem-

plice, e la verità fono gli unici fondamenti fu

cui è fituata la vera felicità , offenderete che

niun ricco, e fpecialmente fe fia avaro, è con-

tento in alcuna maniera della fu a forte, e che

non vi è Principe per grande che fia, il quale

non fenta e maledica fpeffe volte il pefo tor-

mentofiflimo della fua foggezzione princi-

pefca, e quando avviene che alcuno abbia ta-

lento di rallegrarli, procurano di fpogliarfene

più che poffono, affratellandofi talvolta eòi

loro Cortigiani più infimi, e fingendo per quei

momenti di eguagliarli al grado loro
,
ed è

allora che giungono a guftare qualche faggio

di una vera felicità. Papa Leone Xmo
della

famiglia de i Medici, che intendeva benilfimo

l’anatomia del cuore umano effendo Cardinale

era un giorno nella campagna di Roma cac-

ciando , e ritiratoli a prender ripofo fotto

l’ombra d’una frondofiffima quercia, per dis-

ingannare alcuni fcioccarelli fuoi Cortigiani

che lo ftavano adulando fulla fua grandezza,

vedendo a una certa dillanza tre poveri Villa-

ni che fe ne ftavano colla più giuliva allegria

divorando un piatto di fagiuoli, diffe loro:

Signori
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Signori adelfo adelfo vi voglio far toccar con

mano quanto errore lia in cotefti voftri pazzi

difcorfi: vedete voi quei tre Villani quanto

fono allegri e feftivi fu quel mifero piatto di

fàgiuoli ? In un momento mi balla l’animo di

convertire la loro allegria nella maggior trif-

tezza del mondo. Quei Cortigiani fentendo

Leone parlar così temerono eh’ ei volelfe far

qualche burla tragica a quei poveri lavoratori,

e mentre Itavano in quello timore difle Leone,

datemi tutti i denari che avete in tafea, quin-

di aggiunti a quelli'quanti ne aveva egli andò

e gettogli davanti a quei Villani dicendo: te-

nete ve li dono. A quello Urano accidente

attoniti i Villani celiano di mangiare, divengo-

no taciti e melanconici
,
guardano filli quella

moneta, nè fanno per qualche ora che Leone

da lontano li trattenne a olfervargli più bocca

da ridere, rimanendo immobili e fofpeli, co-

me fe un fulmine gli avelfe tocchi. Attoniti

e fofpeli rimafero anco quei Cortigiani ,
a i

quali Leone dopo un lungo lilenzio dille:

guardate fciocchi a che vagliono le ricchezze.

Ricchezze di mente procurate d'acquillare più

che potete, Nipote mio, per via di buoni llu-

dj
,

e colla frequente convenzione de i favi,

difprezzo
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difprezzo della fallita e delle ricchezze, nelle

quali non è altra verità, che il neceffario alla

vita, rifpetto e compaflione per i poveri, che

fono la verità e il foftegno della focietà con

portarne tutti i pefi più gravi
, amore per la

" verità e per la giuftizia, nemicizia coll’ozio,

e poi la felicità voftra farà tale , che potrete

dirvi
,
quanto d’umano individuo polfa mai

,

Rex denique Regum. Un’ altra volta compirò

l’altra parte della mia promefia, intanto addio,

amatemi, comandatemi, e vivete felice.

Napoli
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Al medejìmo
,

Sopra il metodo da tenere ne i fuoìJludj.

Car:™ Nipote.

LA stima che o per voRro Padre, e l’a-

mor vero ch’io porto a voi mi fanno

paflar fopra a tutti quei riguardi, che averei

per ogni altro, di entrare in materia d’iftru-

zioni a uno Rudente di Medicina
, come voi

Cete, io che non fon Medico. Primieramen-

te vi dirò come è vero ch’io non iRudiai Me-

dicina con quel metodo che ci vuole per elfer

Medico, ma è anco veriflimo ch’io o letti i

libri capitali di quella profeflìone con un pia-

cere infinito, le materie della medicina efien-

do le più vaghe e le più ragionevoli di tutta

quanta la letteratura, ed o Tempre converfato

co i più eccellenti Medici di quelle contrade,

che fono Rate molte, ove o di mano in mano

fatto foggiorno. Io fuppongo che fiate già

avanzato nello Rudio della lingua Greca, ma
fe mai non aveRe fatto per anco quefio Ru-

dio entrateci dentro fubito con tutte le forze

e mettetevi in corpo quanto mai Greco potete,

perchè
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perchè a niuno altro propolito è mai tanto

vero quel detto aureo dell’ Abate Anton Ma-
ria Salvini in uno de’ fuoi difcorfi Academici

fenza la lingua Greca è palpitante efemivivo

ilJapcre quanto a quello d’un Medico, i libri

Maeftri di quell’ arte
,
donde li beve il primo

latte Medico, eflendo Greci, e principalmen-

te Ippocrate Areteo e Galeno. Oltre di ciò

i termini Medici e Anatomici i Latini ce gli

anno tramandati tali quali gli riceverono da i

Greci, onde fenza Greco fapere non fe ne in-

tende mai il genuino fignificato, licchè vede-

te che mollro d’ignoranza deve eflere un Me-
dico il quale non fappia a fondo il lignificato

de i termini dell’ arte fua. Vorrei che emen-

dalle ne i vollri fludj l’errore generalifiimo in

quello di qualunque altra arte o fcienza, qua-

le è quello di omettere o ferbarfi all’ ultimo

Tutoria della voltra profeflìone. Per quello

vi raccomando di pregar vollro Padre di prov-

vedervi fubito di quella che compofe cinquant’

anni fa Daniello Clerico, da me perfonalmen-

te conofciuto. Da elfa imparerete in quanta

llima fofle tra gli antichi la Medicina, quanti

Re, Regine, e altri Signori grandifiimi sì

mafchi che femine la praticalfero
,

c quanti

Legis-
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Legislatori fi fieno fatti riguardare da i Popoli

come Profeti per mezzo de i miracoli di

qued’ arte : come i Romani fodero in quefta

parte groflolani e barbari di lafciare il magis-

tero di sì nobile e importante profeflìone alli -

ftranieri e alli Schiavi, e come Augudo per

gratitudine verfo Antonio Mufa che lo curò

d’una malattia creduta per la Sua odinazione

incurabile
,
rendè alla Medicina e a i Medici

l’antico lor ludro : e Sarà quello libro per voi

un Teatro, dove vederete Schierati nella pro-

pria lor Sede tutti i Medici reputati della anti-

chità, e via via Scendendo troverete i moder-

ni, e vederete quella orpatiflima e beneficen*

tiffima Dama della Medicina naScere, crcSce-

re, abbellirli mediante le giudizioSe ofièrva-

zioni di quei FiloSofi dottifiìmi, che vi anno

Speli lodevolmente gli anni più utili della lor

vita, e quindi giugnerete a trovarla deforma-

ta e guada dalla ignoranza, temerità e fraude

de gli Impodori. Qui vederete le varie Sette,

i varj rimcdj che fi Sono andati di mano in

mano parte dal caSo, parte dalla natura me-

diante gli appetiti degli ammalati, e parte dal-

le Speculazione inventando, e perverrete al

Redi, che trovandola ridotta al miserabile

* dato
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flato della fimpatia ,
della fpargirica

,
e della

fuperftizione , la richiamò un’ altra volta all’

antica fua femplicità per via delle fue naturali

inquifizioni, ed efperienze, e finalmente ver-

rete al gran Boerave, il quale a Caputo far co-

me fuo tutto il buono de i paflati, e lo a con-

dito adornato e arricchito colle fue maravi-

gliofe feoperte, onde a per così dire fatto del-

le fue Opere uno equivalente di tutto quello

che è fiato fcritto di buono Culla materia Me-
dica da i fuoi predecelfori. Ed è quello quel

libro il quale una volta che averete alle mani,

e vi eforto a farne acquifto quanto prima, non

lafcerete mai di leggere fin che vivete. Vor-

rei che mentre ftudiate la Teorica vi appli-

cane medefimamente alla pratica andando al-

lo fpedale, e vedendo cogli occhi del capo

quello che con quei della mente andate di

mano in mano oflervando fu i libri, che è il

vero metodo di correre a palli di Gigante la

voftra carriera Medica, rellando fempre men-

tre fi leggono i libri qualche nube
,

la quale

non fi fquarcia mai totalmente primfa. digiu-

gnere a verificar quelle idée coll’ atto pratico.

L’Anatomia fia uno de i voftri feopi princi-

palifiimi, poiché elfendo l’arte che volete im-

parare
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parare meramente congetturale, pefTimo Profe-

ta deve per neceffità elfer Tempre colui, il quale

non fia alla maggior perfezione poflìbile in-

formato della iftoria de gli organi che com-

pongono il corpo umano, egualmente che

delle loro funzioni. Della Geometria prov-

vedetevi quanto balla a non eflerne creduto

ignorante, portando pericolo fe mai v’ ingol-

fale troppo in quello ftudio di rendervi inna-

morato di quella fcienza immenfa di poflibili,

e difprezzatore di quei veri che realmente ac- i

cadono, e per i quali vi dellinate
,
frequenti

cflendo gli efempj di ftudenti di Medicina, i

quali portati via dalli lludj delle Matematiche,

non anno potuto mai fcendere alla pratica di

quell’ arte, per la naufea che quelle nozioni

fpeculative anno dato loro del mecanico, ma
però vero di quella ProfelTione. Della Bota-

nica parimente farete bene e della Chimica a

tenere lo Hello conto eh’ io o ricordato della

Geometria. Farete negozio grandilTimo del-

la dottrina di Pitagora per tutto dove la trove-

rete, come di quell’ingegno divino che fu il

primo a feminare in Italia i principj più veri

di ogni umana fapienza, e da cui fi prefume,

come troverete ne i migliori Storici, con molto

fonda-
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fondamento che Numa apprendeflc tutto ciò

che avevano di più prudente i regolamenti

che egli apportò alla coftituzione del Governo

di Roma, e che Platone attignefle egualmen-

te dalla dottrina Pitagorica tutto quello che di

più vero e di più utile troviamo nelle fue

Opere, delle cui penne come ravviferete leg-

gendogli
,
Cicerone, Orazio

,
e tutti gli altri

maggiori ingegni Romani gloriofamente fi ri-

veftirono. A quella verità vi farà di guida

quell’ aureo libretto che il Sig: r Antonio Coc-

chi publicò pochi anni fono
,

nel quale con

mirabile eloquenza e dottrina compendiò tut-

to quello che da Pitagora può impararli , e

fpecialmente toccante la Medicina, moftran-

do come egli fu il primo a provare l’inutile,

anzi il perniciofo della maggior parte de i ri-

medj adottati dalla Farmacia, e che in loro

vece una dieta fobria e regolare
,
follituendo

all’ufo delle carni quello dei vegetabili, e

dell’ acqua a quello del vino, è più atta a man-

tener l’uomo in falute, e a guarirlo de i mali,

di qualunque altro prefidio inventato dall’arte.

Farete molto conto delle efperienze, fenza le

quali ogni filofofica fpeculazione quanto a i

fegreti della natura riefee puerile, e rimane

P qua-
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qualunque Filofafante nella nativa Tua igno-

ranza, e per via delle quali coll’ andare de gli

anni troverete Tempre più effer vero quel det-

to di Dante :

dietro a fenji

Vedi che la ragione a corte lali,

cui il Redi, uno de* i padri più venerabili del-

la moderna Medicina, non meno che della

FiloTofia fperimentale
, dopo averlo a quefto

propofito riportato rifehiara e illuftra colle Te-

gnenti parole : A corte ?ali la ragione andan-

do dietro a'fenjì -, perchè più oltre di quello, che

eglino apprendono ella in cotale inchiejìa non

può comprendere. Iftorie d’ogni Torte leggete

continuamente, fieno di coftumi di Popoli,

darti, di Tcienze, quantunque non diretta-

mente della voflxa ProTeffionc , ricordandovi

che tra loro anno tutte le Tcienze e tutte le

arti quale più ftretto e quale più lato paren-

tado, e che chi non eTce -co i Tuoi ftudj Tuori

della Provincia dell’ arte o Tcienza che intende

di profeflare rimane Tempre un Dottor Pro-

vinciale ,
cioè bambino e nuovo in tutte l’al-

tre coTe, e raro o non mai diviene eccellente

nella Tua ProTeflione medefima. Non traTcu-

rate lo Audio de i Poeti, mentre laTciamo an-

dare
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dare che vi fia chi trova in Omero il fugo di

tutte le fcienze non meno che di tutte le arti,

ei fono i più giulivi
,
e i più eleganti compa-

gni d’un’uomo di lettere, e fpecialmente d’un

Medico, il quale bifogna che comparifca ne i

fuoi difcorfi Tempre erudito e adorno, e alcu-

ni ottengono anzi fcroccano quello intento

con un paio di dozzine, e forfè meno, di palli

di varj poeti
,

i quali procurano tutte le occa-

fioni d’incalìrarle ne i loro difcorfi. Quando

ayeretc terminati i voftri lludj Teorici in co-

tefta Univerfità, anderete naturalmente a fare

i Pratici a Firenze. Quivi vi porterete fubito

dal Sig:
1 ’ Antonio Cocchi, il quale Temendo-

vi mio Nipote v’ accoglierà con quella uma-
nità, con cui Tuoi procere verfo tutti li ftudio-

li, e fpecialmente verfo quelli che anno qual-

che correlazione co i fuoi amici. Fatto lac-

quifto.di un tanto Maellro, non avete da pen-

fare ad altro che ad imitarlo
,

e a feguire in

tutto e per tutto le Tue iftruzioni e il fuo

cfempio, eflendo egli uno fpecchio lucentifiì-

mo nel quale leggerete nel loro più puro tut-

te le poffibili verità Mediche, e non averete

da temere l’imbofcata de i pregiudizzj Due
forti di mali abbiate Tempre in villa principal-

\ P 2 mente,

Digitized by Google



212 LETTERE
mente, come quelli che fono i più comuni c

i più fufceptibili del prefidio della prudenza

Medica. Quelli fono le febbri in generale, e

il Celtico. Per quello vi fermerete più che

potrete fullo lludio delle facoltà dell’acqua, e

di quelle del Mercurio, fpecifici maraviglio-

fiflìmi come la pratica v’ infegnerà per quelle

due forti di difordini, e tra i pochilTimi, cioè

tra i fette o otto, che pollano veramente chia-

marfi colonne della Medicina. Siccome non

dubito che vorrete efercitare la Medicina fi-

gnorilmente, quale troverete che fa il voftro

futuro modello Sig: r Antonio Cocchi ,
tanto

più che le vollre comode circollanze non vi

tenteranno di alcuna avara venalità, averete

fempre in mente ciò che oflervò Celfo, cioè

che un Medico il quale voglia efercitare la fua

profefiione da galantuomo non può avere che

pochi ammalati per volta fotto la fua cura,

bifognandogli molta oficrvazione fopra qua-

lunque malattia che a alle mani per perveni-

re a concludere le più analoghe congetture

onde conofcere la qualità e la fede di quel tal

male e apportarvi l’oportuno rimedio. Quello

credo che dica Celfo, perchè i corpi raro o

non mai accadendo in natura, che fieno in

. tutte
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tutte le più minute loro circoftanze affatto

fimili uno all’altro, una tal varietà deve per

neceflìtà occorrere anco ne i mali, e per con-

feguenz ne i rimedj loro. Dunque penferete

più a medicar bene che a medicar molto. Vi

fieno foprattutto a cuore i poveri, i ricchi tro-

vando mediante il loro denaro Tempre pronto

il foccorfo. Un’altro vi raccomanderebbe una

voluminofa parrucca per concludere la Medi-

ca Maeftà, un volto e un parlar mifteriofo in

prefenza de gli ammalati, e fpecialmente de i

potenti, per ingannargli e farfi credito, ma io

che vi defidero Medico onefto, e fon certo

che volete efler tale, v’ eforto di dir pure

Apoftolicamente ad ognuno il penfier voftro

tale quale la voftra cofcienza vi detta, fenza

mai tradire in minima parte ne per qualun-

que rifpetto quella innocente donzella della

verità, e in fomma procurerete quanto mai

potrete di farvi un’ altro Cocchi, che è quel-

lo che per voftro bene ardentemente vi bra-

mo. Una guerra vi bifognerà foftenere a

mifura che v’ingolferete nel mar delle cure, e

farà quefta contro i Ciarlatani o Impoftori,

i quali anno Tempre amica la ignorante mol-

titudine
,
ficcome più fimili ad efla. Fre-

P 3 quenti

Digitized by Google



*i 4 LETTERE
quenti faranno i cafi dove farete obbligato dì

trovarvi a fronte di quella forte di Carnefici

anzi di alfalfini
,
che non ottante la cofcien-

za di non aver fatti li ftudj necelfaij che

foli conducono alla conclufione delle Medi-

che verità
,

penetrati che fono al letto d’u-

no ammalato , la imprefa loro principale è

diftruggere per ogni via ciò che il Medico

galantuomo a fatto
,

e promettendo guari-

gione ilLntanea di mali più difperati. In

quelli cafi direte l’ animo voftro come al fo-

lito, e vi darete la pace la più filofofica

quando vi troverete pofpofto tanto indegna-

mente ad alcuno di coftoro. Accaderà an-

co che una volta in mille o in molte mi-

gliaia uno di quelli gu.iftameftieri riefea me-

diante la fua temerità e fenza veruna ra-

gion conofciuta operando laddove tutti i voftri

prefidj Medici fecondo tutte le regole più

efatte vi averanno mancato j abbiate anche

allora pazienza ricordandovi di quella giudi-

ziofilfima olferyazione del Redi, che tutta

la prudenza umana non può mai preveder

tanto che i fenfi non s’ ingannino fpejfe volte.

Gradite il picciol dono di quelli miei avver-

timenti
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timenti come figli d’un vero affetto
,
amate-

mi, comandatemi, e crediate che niuna cofa

può eflermi più gioconda quanto lo impie-

garmi in voftro fervizio.

Di Vos: ri*

Napoli

P 4 Al
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Al Sign:r Conte cHOrford
,

Sopra Dante*

Eccellenza.
;

I
L comando, che V. E. mi da perchè io

le faccia un dettaglio della condizione di

Dante, e in che principalmente confitta il

merito del fuo Poema, è un principio di quel

lodevoliflimo metodo in cui mancano quali

tutti gl’infegnatori d’ogni Lingua, e fpecial-

mente della Latina, quale è quello d’informar

prima lo fìudtnte del carattere e delle cir-

coftanze dell’Autore, de i motivi eh’ egli ebbe

di fcrivere le cofe che fcrifie, e quindi in grof-

fo del contenuto di dii, e dove confitte prin-

cipalmente il loro valore. Un dettaglio con-

limile farebbe un gran prepaiativo per la

mente di chi ftudia, onde intendere più facil-

mente quell’Autore che di mano in mano

s’infegna, avendo prefenti quei motivi che lo

mollerò a comporre quella tal’ Opera, ed i

fini, che in quella ei fi propofe. lo non feppi

mai chi folle Virgilio tutto quel tempo che

alle fcuole vi ftudiai fopra , ne inteli fempre
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pochiflimo, ne o mai faputo fé non tornato a

leggerlo in età più matura , che quel Poema

non folle in gran parte che una elegante adula-

zione fatta ad Augufto per illuftrare la famiglia

de i Giulj
,
da cui era quel Principe materna-

mente d.fcefo, e imparentarla co iNumi. Van-

ghiamo a Dante. Nacque Dante in Firenze

di una famiglia principaliflìma in quella Re-

publica. Erano allora i Fiorentini divifi in due

partiti, Guelfi e Ghibellini. I Guelfi teneva-

no dalla parte del Papa, i Ghibellini da quel-

la dell’Imperatore. Dante era del partito de i

Ghibellini, i quali eflendo prevalfi da i Guelfi

Dante fù tra i mandati in efilio. Quindi

vagando in varie parti d’Italia Cane della

fcala Signore di Verona lo tenne un tempo

predo di fe, dipoi il Signor da Polenta Prin-

cipe di Ravenna lo ricoverò, e finalmenté gli

diè fepoltura. Verfo l’età di trent’anni, pri-

ma d’andare in efilio compofe Dante parte

del fuo Poema, l’altra parte terminò eflen-

do in efilio. Dante diede al fuo Poema il

titolo di Comedia per aver’ in edfo deferitta

la vita privata, ficcome col titolo di Tragedia

. chiamò quello della Eneade per aver quivi

Virgilio cantati eroici avvenimenti, a immi-

tazione
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tazione d’Arinotele che al cap. iv. della Poe-

tica da ad Omero tra gli altri attributi quello

di Tragico, flato prima da Platone chiamato

Padre della Tragedia. Divife Dante il Tuo

Poema in tre parti
, Inferno , Purgatorio , e

Paradifo, figurando un fuo viaggio in ognuna

di quefle tre regioni , condotto per le prime

due da Virgilio, per la terza da Beatrice, che

fu una fua innamorata pallata già tra i Beati

della famiglia de i Portinari. La fua difcefa

in Inferno è in gran parte una immitazione

di quella d’Enea, ma la divifione ingegnofif-

fìma di quella prima regione, non meno che

delle altre due è parto tutto della fantafìa ima-

ginofiflima di quello Autore. In quei luoghi

di pene di purgazione, e di beatitudine pone

Dante quelle Perfone che le lloric ci anno ad-

ditate fecondo le azzioni loro meritevoli di

occupare quei luoghi che Dante aflegna loro.

E' però da avvertire che Dante liccome ab-

biamo detto era del partito de i Ghibellini,

e non potendoli vendicare altrimenti de i

Guelfi fuoi nemici, che lo avevano condan-

nato all’ elllio, ei condanna molti di loro all*

Inferno. Tre fono i fillemi , che imprende

il Poeta a fpiegare in quello Poema, il Teo-

logico,
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logico, il Filofofico, e l’Aftronomico
,
quali

correvano come più ricevuti nei tempi che

egli viveva. Agguaglia Dante in quello Poe-

ma quanto alla cognizione delle arti d’ogni

forte qualunque de gli anteriori
, ma in pro-

fondità di fapere , e in forza d’imaginazione

fupera ognuno. Egli oltre a quello prova d’a-

ver fuperato qualunque altro Poeta anco in

ingegno, poiché laddove Omero e Virgilio can-

tarono in lingue di già adulte, e chp allora lì

parlavano nella maggior perfezione, efiendo la

lingua Italiana ancor bambina Dante fu obbli-

gato di creare la maggior parte di quella, col-

la quale formò il fuo Poema, cièche fece con

tanta felicità, che laddove dicevano di Virgi-

lio che cavava oro e Jiercore Ennii, oro finif-

fìmo fono ancora dopo quattro fecoli i verfi

di Dante, tanto che leggendo il Petrarca l’A-

riolìo il Taflo, che venendo a propofito, co-

me per dar maggior luce ai loro Poemi ve ne

incaftrano de i verfi dentro, quei verfi incaftra-

ti fopra gli altri, che fono loro dappreflò, af-

fai maggiormente rifplendono. Concluderò

adunque con dire che Dante a dati i primi

momenti al bello, e al fublime della lingua

Italiana, e ne è ancora riguardato come il

prin-
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principale foltegno, ed ornamento. Di Dan-

te non fi può dire come generalmente fi dice

di ogni altro Poeta
,
che non fono ne i loro

Poemi bellezze o invenzioni, le quali in Ome-

ro non fieno, perchè Omero refufcitò al mon-

do Letterario in Italia in tempo che Dante

era morto. Le fue fimilitudini in grandifii-

ma parte fono belliflìme e sforzo unicamente

del fuo ingegno , le fue deferizioni vivaci all’

ultimo fegno e fommamente originali, e il

fuo fublime refulta dall’altezza c infieme pro-

fonda verità di penfieri fpiegati con parole le

più comuni, ed è quello quel fublime, che

Longino fopra ogni altro commenda. La cri-

tica ordinaria, che i fuperficiali della Lettera-

tura Italiana fanno dello fide di Dante , è di

duro e d’ofcuro. Ofcurità più o meno fi tro-

va in tutti gli Autori antichi, che non fi pof-

fono intendere,' fe prima il lettore non fi eru-

dire de i fatti che elfi trattano, i quali podi

in chiaro l’ofcurità cella fubito. Quanto a una

certa durezza particolarmente nel libro dell’

Inferno Dante ve l’a ufata con arte maeltre-

voliflima, non eflendo decente il trattare di

Demonj, di peccatori e d’atrocità di pene con

uno Itile molle e delicato. V. E. colla lettura

di
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di pochi canti mediante la perfpicacia del Tuo

ingegno troverà quella che i fallì critici chia-

mano durezza edere veramente eleganza e

maeftà di parlare propria malìimamente di

quello Poeta, e in mezzo a quel tanto lugubre,

quando il foggetto lo porta, troverà anco un

tenero Tibulliano, ma più efficace e più in-

tcrelfante il lettore nella paffione che rappre-

fenta. Un’ efempio folo ballerà alla penetra-

zione di V. E. per darle un*1 idea del rima-

nente. Trova Dante alla fine del canto v.
'* *

dell’Inferno, nel luogo ove fono puniti i car-

nali, Francefca figliuola di Guido da Polen-

ta Signor di Ravenna, maritata a Lancillotto

uomo deforme di corpo, figliuolo di Mala-

ttia Signor di Rimini, inlìemc con Paolo

avvenentiffimo Cavaliere fratello di Lancillot-

to, e da elfo uccili ambidue in adulterio.

Dante fa dire a Francefca chi ella foffe, e

quale il fallo che la condude in quel luogo.

Siede la ( 1 )
terra, dove nata fui,

Su la marina, dove ’l Po difcende

Per aver pace co’ feguaci fui.

Amor

(1) Ravenna fituata predo al mare Adriarico, dove

il Po (carica le lue acque per celiare il corfo inficine co i

fiumi, che fi fcaricano in lui.
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Amor che al cor (2) gentil ratto s’apprende,

Prefe (3) coftui della bella pcrfona,

Che mi fù tolta, e ’l modo ancor m’offende.

Amor (4) ch’a null’amato amar perdona.

Mi prefe del coftui piacer sì forte.

Che, come vedi, ancor non m’abbandona.

Amor (5) conduffe noi ad una morte :

Caina (6) attende chi ’n vita ci fpenfe :

Quelle parole da lor ci fur porte.

Da ch’io’ntefi queH’anime (7) offenfè.

Chinai ’l vifo, e tanto ’l tenni baffo.

Fin che ’l Poeta mi diffe : Che penfe ?

Quando

(2) Gentile , cioè fufcettibile facilmente d 'Amore.

Così lo interpreta il Boccaccio.

(3) Fece innamorar coftui del mio bel fembiante e

della mia leggiadara perfona, che dal mio marito mi fu-

tolta quando m’uccife; e la maniera bai bara con cui fui

uccifa m’accucora ancora adeftb ricordandomene perchè

un fol colpo uccife me e il Drudo.

(4) Cioè che vuole che ogni amato riami, ne coniente

il non riamare a chi che fìa.

(5) Ad una morte medefima data da un’ ifteffo colpo.

(6) Caino luogo detto da Dante così da Caino uc-

cifor del fratello, dove fono puniti quelli che uccifero

loro congiunti a tradimento, afpetta l’empio fratello e

marito che ci uccife.

(7) Offenfe per offefe. Dante le chiama offefe piut-

tofto che caftigate, vinto dalla compailìone dell’ infelice

amor loro.
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Quando rifpofi, cominciai: O laflò (8),

Quanti dolci penfier, quanto difio

Menò coftoro al dolorofo pafiò ?

Po’ mi rivolli a loro, e parla’ io,

£ cominciai : Ftancefca, i tuoi martiri

A lagrimar mi fanno (9) trillo e pio.

Ma dimmi : Al tempo de’ dolci fofpiri

A che, e come concedette amore.

Che conofcelte i dubbiofi defiri ?

Ed ella a me: Nefiun maggior dolore.

Che ricordarli del tempo felice

Nella miferia, e ciò là ’l tuo Dottore
(

1 1 ),

Ma s’a conofcer la prima radice

Del noltro amor tu hai cotanto affetto.

Farò come colui che piange e dice. 1

Noi

(8) Lajfo vale me miferum efprimendo l’ecceffo della

compafiione.

(9) Infelice e pietofo, facendomi provare per com-

pagnone i voftri mali.

(10) Per che modo intendefte fcambievolmente l’a-

more che l’uno aveva concepito per l’altro ?

(11) Dottore. Intende di Boezio, che Dante leggeva

fpefTo, ficcome egli fteflo nelle fue profe dichiara, ed al-

lude al detto di quello Autore : In omni adverfitate for-

tume infeliciffimum genus infortumi ejì fuijfefelicem.

. Digitized by Google



9

224 LETTERE
Noi leggevamo un giorno (12) per diletto,

Di Lancillotto, come amor lo flrinfe:

Soli eravamo, e fenza (13) alcun fofpetto.

Per più fiate gli occhi ci fofpinfe

Quella (14) lettura, e fcolorocci ’l vifo :

Ma folo un punto fù quel, che ci vinfe.

Quando leggemmo (15) il difiato rifo

Efler baciato da cotanto amante,

Quelli (16) che mai da me non fia divifo,

La bocca mi baciò tutto (17) tremante:

Galeotto
(

1 8) fù il libro, e chi lo fcrifie:

Quel (i9)giorno più non vi leggemmo avante.

Mentre

(12) Di Lancillotto Cavaliere della Tavola rotonda,

e di Ginevra.

(13) Senza fofpetto che alcuno foppravvenifle.

(14) Quella lettura ci fpinfe a riguardarci amotofa-

mente e a mutarci di colore.

(15) Il deftoto rijo la bocca ridente di Ginevra.

(16) Qutjli cioè il fuo amante Paolo.

(17) Tremante cioè incerto sè quel bacio folle gradito.

(18) Galeotto fi chiamava colui che fu il mezzano tra

Lancillotto e Ginevra, e qui voul dire mezzano d’amore.

(19) Accenna con quel ferrar di libro che avveniflè

dopo tra loro con aliai maggior grazia che non fa Virgi-

lio quando parla dell’incontro fortuito di Didone c d’E-

nea nella fpelonca.
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Mentre (20) che l’uno fpirto quello dille.

L’altro piangeva sì, che di pietade

l’ venni men così coin’io moriffe,

E (21) caddi, come corpo morto cade.

V. E. adunque non fi lufci ingannare dal dif-

corfo vano, arbitrario e fallo che a pubblica-

to toccante quello vcnerabililìimo Autore,

Monfieur Voltaire , i cui errori ,
e forfè anco

non picciola invidia alla gran fama di sì grand’

uomo io penfo di porle in chiaro con altra

mia, a fine di dileguarle qualunque erro-

nea opinione le potefle aver fatta concepire

di quello veramente divino Autore la inetta

critica, o piuttoflo infipida maldicenza che

Voltaire in quella fua mal connetta lettera

ebbe la femplicità di dare alle llampe. La

penetrazione e la prontezza che Ella a mof-

trato nella intelligenza del Boccaccio, mi ren-

don certo che V. E. non illarà lungo tempo

a fcoprire le bellezze anco di Dante, e a dilet-

tacene

(20) L'uno fpirto cioè Francefca, Poltro cioè Paolo.

(21) Verfo mirabiliflimo dove anco il fuono e la gia-

citura delle parole concorrono divinamente inficine a

piegare il penfiero dell’Autore.

Q
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tarfene grandemente

,
onde lì faccia pur’ ani-

mo che io mi farò un’onore e un piacere

d’elìerle feorta, licuro che non lì pentirà d’a-

ver feguito il mio configlio, e che collo ac-

quifto della intelligenza di quello Autore

potrà da fe feorrere liberamente fenz’ altra

guida tutto il rinianente della regione della

lingua Italiana, fenza incontrare il minimo

intoppo nella lettura de gli altri Poeti, e mol-

to meno in quella delli Storici, e così di qua-

lunque altro libro Italiano. Relìo intanto in-

chinandomi con umililììmo oHequio.

Di V. E.

Londra

Al
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Al medefimo,

Sullo JìeJfo /oggetto.

Eccellenza.

MOnsieur Voltaire per non lafciare nin-

na delle Provincie della letteratura in-

tentata a voluto abbracciare anco quella della

Critica. I Poeti Italiani fono flati uno de i

principali articoli
,

fu i quali
,

fcoltandofi da

quello che di loro anno penfato i più fapienti

c i più giudiziofi d’ogni nazione, fi è a fuo

modo largamente diffufo. Dante che gl’ Ita-

liani anno fempre da che ei comparve alla

luce riguardato come il padre più venerabile

della loro lingua , e il fonte d’ogni fapienza,

alle mani di quello MinolTe de i Poeti più ce-

lebri è divenuto un’oggetto di ridicolo, un’

Autore di baflìfiìma sfera. Entra Voltaire in

quefta Arena con una perfetta ignoranza del

lignificato del titolo. Dante intitolò il fuo

Poema Comedia, e chiamò Tragedia l’Enea-

de, ficcome mi diedi l’onore di dire a V. E.

nella mia precedente ,
fecondando così il pa-

rere d’Arillotile, il quale, parlando d’Omero,

Q 2 dice
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dice come egli fu lo inventore della Tragedia

nel fuo Poema della Iliade, dove tratta azzio-

ni Eroiche di Nazione con Nazione
, e della

Comedia in quello della Odiflea, dove canta

occorrenze private. Ebrio di quello maiuf-

colo errore Voltaire procede a porre in ridi-

colo il Poeta per non trovare nel fuo Poema

quel burlefco che egli puerilmente fuppone

doverli di. necellìtà contenere in un Poema

che porti il titolo di Comedia. Palla quindi

colla più allegra franchezza del mondo a ri-

derli de gli Italiani per aver pollo Dante nel

rango de gli Epici, come fe l’OdilTea d'Ome-

ro non avelie da Platone, da Arillotilc, e da

tutta la fapienza antica e moderna confeguito

giudiziofamente un tal titolo. Dice che la

reputazione di Dante procede da una ventina

di tratti che vanno per le bocche di molti,

ma che nel rello nell'un lo legge, profeguen-

do colla più folenne contradizione a oflervare,

che i Fiorentini crederò una Catedra apporta

per un Profeflore che lo fpiegalfe pubica-

mente. Giovan Badila Pafquali nella fua edi-

zione che ne fece in Venezia l’anno 1751 col

commento del P. Venturi Gefuita
,
che c il

più breve e il più giudiziofo di tutti gli ante-

riori,



Familiari c Critiche. 229

riori
, nota cinquanta fette edizioni di Dante

oltre la fua. Lafcio confiderare a V. E. fe

d’un libro che non fi legge fia poflibile che i

librari fmaltifcano tante edizioni. Per fare

un pafticcio' ricchifiimo di fpropofiti entra il

noftro Critico a parlare de i partiti che erano

a tempo di Dante in Firenze, e dice che non

ballando a i Fiorentini le loro fazioni di Bian-

chi c Neri vollono anco quella de i Guelfi e

Ghibellini. La verità è che i partiti che di-

vilero i Fiorentini
,
poco dopo che fi furono

ricomprati dalla foggezione de gli Imperatori,

e fatti liberi, ficcome Niccolò Machiavelli e

altri nelle loro llorie di Firenze diffufamente

raccontano, furono Guelfi e Ghibellini, i pri-

mi aderendo al Papa, i fecondi allo Impera-

tore, e quindi fattefi due Fazioni anco tra i

Pilloiefi, una delle quali fi diceva Bianca, l’al-

tra Nera, i Fiorentini per fedarle obbligarono

i capi di effe a pafiare a Firenze, dove i Bian-

chi fi congiunfero co i Ghibellini, i Neri co i

Guelfi. Ma Mr. Voltaire non a letto le cofe

che riguardano Dante che fui Dizionario di

Bayle, o d’altri
,

le notizie de i quali fono la

maggior parte fpurie, e deformi, non avendo

avuto gli Autori di efli ne comodo ne tempo

Q 3 da
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da leggere i libri originali da i quali per chi

vuol dire il vero è necefiario cavarle. Dice

anche come Dante eflendo in efilio andò in

Francia, e palio alcun tempo preflò Federico

d’Aragona Re di Sicilia. Ma Leonardo Are-

tino Idorico efattiflìmo
, e che più accurata-

mente d’ogni altro ne fcrifle la vita, e notò

ogni Tua peregrinazione, non fa la minima

menzione di quelle due. In Parigi e in Sici-

lia fu per alcun tempo il Boccaccio, e quello

credo che lia l’errore del noftro Critico, che

fecondo appare dal rimanente tutti li sbagli li

da per giunta. Per rendere la fua Iftorietta

di Dante completa in via di fpropofiti dice

che Dante compofe il fuo Poema eflendo in

efilio. Leonardo Aretino nella vita di Danto

dice così : Que/ìa fua pr incipale opera cominciò

Dante avanti la cacciata fua ,
e dipoi in efilio

lafinì. E circa lo eflere quello Poema flato

fempre letto da pochi
, come gratuitamente

Voltaire aflcrifee, chiunque fi darà la pena di

leggere le Novelle 114, e 115 della prima

parte di Franco Sacchetti troverà come non

folo fi leggeva il Poema di Dante mentre ei

ville, ma troverà ancora che quella parte la

quale egli compofe prima di lafciar la patria

era
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era faputa a mente e cantata per le fi rade

dalla plebe più infima, mentre nelle fuddette

novelle fono mentovati due cali, dove un

Manelcalco, c un Contadino che detto libro

di Dante cantavano pubicamente ftorpiando-

ne, come il volgo fa d’ogni cofa, la dizione»

Dante non potendo tener la collera li battè

tutti due, vituperandogli e riprendendogli

acerrimamente perchè il fuo Poema in fìffat-

ta maniera guaftaflero. Non contento il gen-

tilifiìmo nolìro Critico di publicare tutte le

fallita notate di /òpra toccante quello vera-

mente maravigliofo Poeta a voluto coronar l’O-

pera, fermo fiante nel male accorto penderò,

che Dante, accaufa dello avere al fuo Poema

dato il titolo di Comedia, avefie intefo di

trattare il fuo foggetto burlefcamente, con tra-

durre un pezzo del canto xxvii dell’ Inferno»

dove l’Autore introduce il Conte Guido da

Montefeltro a narrare le colpe per le quali è

condannato, fenza punto feguire la verità del

fenfo, e in uno ftile pulcinellefco, dove l’ori-

ginale a in molti luoghi grandilìima proprietà

e maeflà. di penfieri non meno che di efpref-

fioni. Per non tediare V. Ecc:“ con troppo

lunga diceria mi contenterò di riportare un

Q 4 fol
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fol paffo dell’ originale di efTo Canto, e quin-

di la verdone che Voltaire ne a fatta.

Mentre ch’io forma fui d’offi e di polpe.

Che la madre mi diè, l’opere mie

Non furon leonine, ma di volpe.

Gli accorgimenti e le coperte vie

l’ feppi tatte, e sì menai lor’ arte,

Ch’ al fine della terra il fuono ufcìe.

Quando i’ mi vidi giunto in quella parte

Di mia età, dove ciafcun dovrebbe

Calar le vele, e raccoglier le farte.

Ciò che pria mi piaceva allor menerebbe,

E pentnto e confeffo mi rendei ;

Ahi mifer Lflò, e giovato farebbe.

Or fenta per amor del Cielo V. E. la ftupida

traduzione che Voltaire fa di quello paffo,

Quandj'étoisfur la terre

Veri Rimìni je Jìs longtems la guerre

Moins, je ravoue, en Héros quenfripon.

JJart defourber meJit un grand renom,

Mais quatid mon chef eut porte poil grifon,

Tems de retraite ou com'ìent lafagejfe,

Le repentir uint rotiger ma <uieillef[e
ì

Et j cu recours à la confejjion .

Oh repentir tardi/& peu durable !

E per-
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E per. he Ella veda di quanto più feria ver-

done fia fufcettibile quello bJlifiìmo palio

abbia ia benignità di vedere come il P. d’A-

qu no Gcfuita, che intendeva l’or ginale nel

fuo vero fenfo, e non era un buffone, lo tra-

dullc in Latino.

Cum primum licuit jucunda mimerà lucìs

Carpere, fallacis rapuit me calle finijlro

Fraudis amor • turpei a[lui artesque pelajgas

Dottius haud ullui mendace obtenderejuco.

Nec latucre doli totum quos fufa per orbem

Fama tulit. McnuìtJed cum maturior atai

Utiliora fequi l'otorum & turpida vela

Cogere 6? in portum dubiam fubducere cymbam
Dejìpuere prius caca qua mentefequebar,

ludcluiquefmul, &fuero malefatta miniflro

Cum gernitu pronus relego penaique repofeo.

Spes venia a lacrimis nec vanafuijfet. &c.

Da quanto o efpofto fin qui a V. E. toccante

l’Iltoria e il giudizio che Voltaire a franca-

mente p iblicato di Dante Ella vede che con-

to debba farli di una tal Critica, dove comin-
ciando dal titolo e procedendo fino al fine del

rimanente non fi trova una fillaba di verità.

Tutti 1 Critici più giudiziofi ofiervano che la

Logica
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Logica c un dono della natura

, e che ogni

Audio è vano per inorarla. Ma lafcian-

do con quella compalfione, che meritano le

baie Volterriane fu quella materia terminerò

queAa lettera con riportare la critica che in

poche parole conclufero di quello fupremo

Autore, cioè di Dante, il Redi, uno de gli

ingegni più puri e più accorti di tutta la let-

teratura
,
e quindi il Salvini

,
conofciuto in

tutta Europa per uno de i più dotti foggetti

di queAo fecolo , e prelTo de i quali compa-

rifce Voltaire quanto a fapere c giudizio uno

innocente bambino. Il Redi in una fapien-

tiflima lettera che fcriflc a Carlo Dati intorno

alla generazione de gli infetti parlando di

Dante dice così : Quindi avviene che niuno è

in oggi nelle JilofoJicbe fcuole sì giovane
,

e che

non porti un così fatto parere ìjlillato dalla

natura JleJfa e dettato da quegli antichi favif-

fmi uomini,
che nelle cofe della Filofofia jenti-

rono molto avanti , tra' quali quel grandijjìmo

ingegno che tutto feppe e di tutto maravigliofa-

mentefeppe fcrivere. E più fotto : Parendomi

fempre di fentirmi intonare a gli orecchi ciò

che già dal rtojlro divino Poeta fu cantato :

e in
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e in un’ altro luogo , e quelfovrano Poeta che

nelleJue divine Opere

Mofirò ciò che potea la lingua nojìra.

E venendo a dire del Salvini
,
avendo egli in

moltiffime occalioni parlato di Dante mi con-

tenterò di riportarne un fol palfo, come l’e-

quivalente di quanto di più poffa dirli da

qualunque altro, facendo l’elogio e il vero

carattere di quello Autore. Ecco ciò che il

Salvini dice di Dante ne i fuoi Difcorlì Acca-

demici al novantelimo terzo
,

parte feconda :

Venutomi è adunque in animo di difcorrere

alquanto della fovraumana mente di Dante,

Signore, fi può dire., dell'Altijjimo canto (i),

mojìrando colle naturali forze del fuo ingegno

in tempi che non s'era accefa tanta pace a

gliJludj,
e il bel paefe, 0 per dir meglio nuovo

mondo della Poefia Greca non sera da gli eru-

diti viaggiatori ancora /coperto, ejfere egli

tant' oltre arrivato, che fi trova non lo/fen-
do

( 1 )
Signore delI’AItiffimo canto fu Omero chiamante

da Dante nel canto quarto dell’ Inferno :

Così vidi adunar la btlla /cuoia

Di quel Signor dellAltiJ/imo canto.

Che fovra gli altri come Aquila vola.
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do aver molti de i penficrì di quegli antichi

felicemente indovinato. A/coperto l’evento, per

cui va fuperba l'età nqjlra
,

di tanto mondo

ritrovato ,
non ejfere fiate belle fantafie di

mente da divino immaginato furore commojfa

e rifcaidata ,
ma manifefii prefagj ,

e predi-

zioni apertifiime. Così il nofiro Dante
,
come

è notfilmo, la nuova cojlellazione ,
Tramonta-

na
,
per così dire del Polo di fiotto ,

non adom-

brò fiolo co'fiuoi vcrfi ,
ma quel che è più ma-

ravigliofio,
individualmente efiprejfie il numero

dellefelle, che quell" Afierifimo compongono, che

dalla loro Jituazione e forma detto è la Cro-

ciera in quei verfi alprimo del Purgatorio :

J’ mi volfi a man defira e pofi mente

All' altro polo, e vidi quattro felle

Non vifie maifuor che alla prima gente.

Confeflo anch’io che il tedio di quelle mie

lettere è flato molto lungo, ma l’amore e la ve-

nerazione eh’ io porto a quello Poeta, il quale

fa tanto onore a i fecoli moderni non che a

Firenze che lo produfle, nella cui lettura co-

minciata fino dagli anni della prima mia dif-

crezione in quella mia avanzata età trovo

Tempre Tempre più maravigliofe bellezze,

con-
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congiunto col defiderio che io o di vedere

V. E. intrapprendere un sì nobile Audio
>

fpero che mi renderanno pretto il Tuo magna-

nimo cuore baftantemente giuftificato, e che

Ella vorrà Tempre avere la benignità di con-

fiderarmi quale con umiliflìmo ofièquio mi

protetto.

,
Di V. Ecc:11

Londra

I
.

\-

41
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Al Sig:
r
Conte di Pembrok

y

Sull ufo dell Acqua fredda.

Eccellenza.

LAcqua fredda come rimedio eflenziale

atto a guarire divertì mali non fi trova

nelli fcritti de gli antichi Greci alcun Me-
dico che l’abbia raccomandata. Ippocrate

non parla che dell’acqua comune, e pre-

ferifce per gli ammalati quella attinta di frefco

da chiare forgemi. Il primo tra gli antichi

ad ufar l’acqua fredda come rimedio efien-

ziale fu Antonio Mufa, il quale fcoftandofi

in molte cofe dalla pratica delle varie fette

de i Medici anteriori a lui
,
ebbe l’ardire, fe-

condo racconta Dione, di configliare Au-

gufto, il quale era afflitto da pertinace ma-
lattia, ed aborriva i rimedj, di bagnarli nell’

acqua fredda e di berne. Curato per quello

rimedio Augufto colmò di doni il Mufa, gli

diè facoltà di portare l’anello d’oro, e con
lui ad ogni altro Medico, e a contemplazio-

ne del Mufa furono tutti i ProfelTori di quell’

arte fatti efenti da ogni gabella. Dice Sue-

tonio
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tonio che anco il Senato volle inoltrarli gra-

to al Mula d’aver guarito l’Imperatore, cioc-

che efeguì con erigergli una ftatua di rame

preliba quella d'Elculapioj quindi foggiugnc

come tornato Augulto dalla fua fpedizione di

Bifcaglia con un male nel fegato, di cui dis-

perava la guarigione, Antonio Mufa gli pro-

pofe un rimedio pericolofo, e fu di cambiare

le fornente calde in fornente fredde, che fo-

no una fpecie d’equivalente al bagno. Lo
Hello Dione dice, che ammalatofi gravemen-

te Marcello Nipote, e anche figlio adottivo

d’Augufto, il Mufa gli amminiltrò li ftelfi

rimedj che aveva amminillrati al padre , e

che Marcello morì. E venendo lo ltelfo Au-

tore a giultificarc in un certo modo i rime-

dj , dice che Livia gelofa di vedere Augulto

preferir Marcello a i figli di lei avelie fubor-

nato il Mufa (almeno elTer quello il fofpetto

comune) ad amminiltrar quel rimedio a Mar-

cello in modo che in vece di falvarlo gli

toglielle la vita, come feguì. Altri dicono

che Marcello morifie a i Bagni di Stabbia,

ora detto Calteli’ a mare nel Golfo di Napoli.

Non oliarne però quello accidente o naturale

v propinato di Marcello l’ufo de i Bagni

freddi
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freddi fu adottato da molti Medici contempo-

ranei del Mufa, non meno che da molti altri

venuti dopo. Quanto all’acqua fredda in be-

vanda Cello il quale viffe poco dopo il Mufa

l’ufo nelle febbri ardenti dopo il quarto gior-

no, allietando prima grandemente l’ammala-

to
,

dipoi abbeverandolo d’acqua fredda oltre

la fazietà, e quindi evacuandolo con un vo-

mitivo, ciocché dimoftra, che quell’acqua

fredda non era calcolata da lui per un rime-

dio elfenziale, capace di curare un felicitante

da fe. Ma quello che tutta la facoltà infiemc

dell’arte non a faputo indagare in tanti fecoli

d’efamc, la natura, che per lo più fuol fare a

gli ammalati appetire i riinedj, ciocché Ippo-

crate fagacilììmamente olfervando pronunziò

quel divino aforifmo feguir le chiamate della

natura colle debite cautele ,
la natura adunque

dappersè fcoperlé nel Regno di Napoli coll’

aiuto d’uno accidente favorevole come V. E.

intenderà la divina poflanza dell’acqua fredda

fpecialmente per curare le febbri ardenti, e

diede luogo dopo fofferta una lunga guerra a

i prudenti Medici di farvi fopra altre feoperte

niaravigliofe onde colìituirla rimedio capita-

lismo, anzi il più poffente e ficuro tra i fette

o otto

J
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o otto che in tutta la Medicina non meritino

il titolo di fallaci e pericolofi. La cofa adun-

que mi fu da varj accreditatiflimi Medici in

Napoli raccontata così : Tornando circa qua-

rant’ anni fono in Calabria fua patria un Cap-

puccino che veniva da M.dta approdò a un

piccolo Villaggio non molto lontano da Reg-

gio. Accolto quivi da un’onelìo beneftante

del luogo prefo cibo quanto gli bifognava fe

n’andò in una camera a ripofare. Sul più

bello del prender fonno fu il Cappuccino in-

terrotto da i lamenti anzi dalle Arida di qual-

cheduno che giaceva in una ftanza contigua.

Continuando il rumore a interrompere il Cap-

puccino dal prendere quella quiete onde ave-

vano tanto le fue llanche membra bifogno,

quelli elei di camera e incontratoli colla pa-

drona di cafa domandolla che fodero quei ge-

miti che venivano dalla camera appreflò, i

quali gli avevano impedito di prender fonno.

A quello rifpofe la donna, Padre quei gemiti

vengono da un povero mio figliuolo, il quale

è tormentato da ardentifiima febbre, e infic-

ine da una fete per cui fi fente morire, e chie-

de acqua gelata, che io non ardifco di dargli,

avendomelo il Medico efprelìamente proibito.

R - Deve
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Deve V. E. Capere che in tutto il Regno di

Napoli, in quello di Sicilia, e nellTfola di

Malta tutto l’anno i comodi cittadini bevono

in ghiaccio o in neve
,
e i poveri bevono in

neve durante il caldo
,
fenza il qual prefidio

morirebbono tutti arli dal calore ardentiflìmo

di quei climi; e gli Appennini che traverfano

il Regno di Napoli fupplifcono di neve quei

Popoli agevolmente tutto l’anno
,

lo fletto fa

il monte Etna alla Sicilia, e di Sicilia partono

ogni fera battimenti carichi di neve per Mal-

ta, dove quando qualche burrafca impedifce

per due o tre giorni l’andata gran febbri in-

fiammatorie tormentano
,
e talvolta ammaz-

zano moltiflìma gente. Sentendo adunque

il Cappuccino la calamità di quel povero fe-

licitante , e modo o da ragion naturale che

gli faceffe credere l’acqua ghiacciata bevanda

propria a folltvarlo ,
o dal defidcrio di quie-

tarlo perchè non gl’ impediffe il dormire,

configliò francamente la madre a condefcen-

dere alla domanda del figlio, e infittendo il

figlio a replicar la dofe il Cappuccino gli fu

tanto pietofo, che confortò la madre a porglie-

ne un’ ampio vafo vicino al letto acciò potette

faziarfene a mifura del fuó defiderio. Avuto

Tarn-
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l’ammalato l’intento bevve di quell’acqua

quanta il fuo ftomaco ne potè contenere, e poi

s’addormentò. Anche il Cappuccino prefe

contemporaneameDte all’ammalato il defiato

ripofo
,
anzi ne prefe tanto che non fi deftò

fino alla mattina affai tardi. Efcito di camera

il Cappucino per metterli in ordine onde pro-

feguire il fuo viaggio verfo il Convento che

forfè dodici miglia dittante era da quel Vil-

laggio, fe gli fece incontro la buona donna e

baciatogli l’abito più e più volte lo ringraziò

e benedille di averle redimito in piena fanità

miracolofamente il figliuolo. 11 Cappuccino^

al quale una buona mangiata e una buona

dormita avevano fatto obliare molti pattati,

non intendeva a prima villa ciò che quella

buona femina volefie con quei ringraziamen-

ti e benedizioni fignificare, e rimafe molto

maravigliato quando fentì che il giovane am-

malato dopo di aver bevuto e ribevuto a pie-

na fua voglia di quell’acqua gelata, come la

fua paternità fi era compiaciuta concedergli,

fi era felicemente addormentato, e in quel

fonno avuti tutti quelli fgravj onde la natura,

abbifognava
,

e fpecialmente un fudor copio-

fiflìmo, per cui il giovane fi era trovato libero

R 2 affatto
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affatto da quella febbre, che per più giorni lo

aveva tenuto nelle maggiori angofcie del

mondo. A quello racconto della donna fom-

mamente ficcome diffi maravigliatofi il Frate

non ebbe altro che foggiugnere fennon che fi

rallegrava affaiffimo dell’ evento fortunato di

quella fua fuggeftione, e che tanto effa che il

figliuolo doveflero riconofcer da Dio grazia sì

fegnalata. Andatofene il Cappuccino la don-

na propalò a i vicini l’efficacia di quella fua

ordinazione, e l’efito pronto e felice che ave-

va avuto con reflituire al fuo figliuolo, fi può

dire iftantaneamente la priftina fanità, onde

correndo, ficcome fegue per lo più nella fiate

in que.le parti febbri ardenti compagne a

quella, di cui il- giovane era flato coll’ ufo dell’

acqua gelata liberato, ognuno penfò di ricor-

rere al Cappuccino flato ordinatore di quella

ricetta, del quale non fapendo la donna il no-

me, poiché era a lei venuto da Malta, lo diffe

un Cappuccino Maltefe, e col nome di Cap-

puccino Maltefe, non oflante che nativo di

Calabria procede egli fempre d’allora in poi a

effer chiamato. Ricorfi adunque al detto Cap-

puccino varj parenti di febricitanti di quel

Villaggio pregandolo ch’ei voleffe fargli la

carità
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carità di andare a fanare quei loro amma-

lati ,
avendo ferma fede che egli per propria

fapienza, e non già per mero accidente avefle

quel giovane da quella febbre fanato, il Cap-

puccino fi piegò alle loro domande, ed ebbe-

ro quelle fue cure efito fortunatiflimo. Suc-

cede che furono varie e varie cure di tal na-

tura al Cappuccino felicemente la fua fama

di eccelfo Medico crebbe in breve fpazio

grandiflìma, tanto ch’ei venne chiamato da

lontani paefi, e da perfonaggi di rango più ri-

guardevole. Fino che il Frate fece le fue

aquarie efperienze fopra povera gente ,
colle

quali i Medici egualmente che li Speziali ave-

rebbono perduto, come fi fuol dire l’opera e

e l’olio, le facoltà Medica e Farmaceutica fi

tennero in filenzio, ma fentito il Cappuccino

penetrato oramai ne i Santuarj più utili alla lo-

ro profefiione quali erano i ricchi
,
ognuno

cominciò a fcagliarfi contro la di lui ignoran-

za della Medicina , della quale era per verità

vergine come l’acqua limpida del corrente ri-

vo, e a declamarlo per uno sfacciatiflìmo Ciar-

latano. Ma intanto che i Medici e li Speziali

gracchiavano il Cappuccino profeguiva a far

cure maravigliofe , e i guariti da lui a cantar

R 3 le
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le fue lodi, e a chiamare ignoranti, importo-

ri, e carnefici tutti quei Medici che in vece

di eftinguere i loro mortiferi calori colla in-

dulgenza dell' acqua ghiacciata
,

gli avevano

tormentati con una fete perpetua crudeliffi-

mamentc, aflèrendo che fenza l’aiuto del

Cappuccino farebbono da quelle febbri rimafi

oppreffi. Avendo quefta nuova pratica del

Cappuccino cominciato a prender gran piede

varj Medici rientrarono in loro ftefli, e in ve-

ce di maledire querto nuovo metodo dell’ac-

qua gelata fi diedero a efaminare ocularmente

le cure del Frate, e trovatane la femplicità e

gli effetti divini in poco tempo convennero

tutti ad adottarla generalmente. Nè fi fermò

qui l’ufo dell’acqua gelata fecondo le applica-

zioni del Cappuccino
,
mentre avendone co-

minciato i Medici più giudizio!! a calcolare il

valore
,
trovarono per le reiterate cfperienze,

che quello che rendeva l’acqua maggiormen-

te efficace era il nitro che è nella neve e nel

ghiaccio
,

e alcuni ci feorfero dello arterfivo,

altri del fedativo, altri del corroborante, altri

del refrigerante, altri dell’ incidente, onde, di-

videre e feparare le parti glutinofe, tanto che

divenne in poco tempo un elixir vita univcr-

fale.
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Tale, e pochi furono quei mali ,
fpecialmente

ove fi trattafie di fermento
,
per i quali non

fofie creduta un farmaco maravigliofo. In

ultimo ci furono di quelli che ci trovarono an-

co del nutritivo, ficchè l’acqua ghiacciata giun-

fe ad edere amminiftrata in luogo di cibo,

tanto che lafciando ogni altro efempio dap-

parte io fui teftimone oculare del Dr. Sbad-

•well Medico Inglefe poco meno che fettuage-

nario, il quale fu curato in Napoli d’una feb-

bre infiammatoria, che lo portava all’altro

mondo, colla fola dieta d’acqua gelata di pref-

fo a quaranta giorni
,

tre o quattr’ once per

volta fecondo l’ordinazione de i Medici fenz’

altro cibo prendere, dopo aver’ egli acerrima-

mente declamato contro una tal pratica, pri-

ma di eflere adalito da quella febbre. Io pa-

rimente fui guarito di febbre limile con tredici

giorni di tal dieta fenza prendere alcuno altro

cibo, e lenza ordinazione di Medico, ficuro

nell’ animo mio per le tante efperienze vedu-

te che un tal rimedio mi averebbe guarito.

E il Sig:
r Antonio Cocchi verfo l’anno 1730

guarì d’una febbre maligna con quello rime-

dio eflendo Profedòre a Pifa il Sig: r Cavalier

Buondelmonte, che vi era a lìudio
,
ed a cui

R 4 tutti

Digitized by Google



248 LETTERE
tutti gli altri Medici di quella Città ignoranti

allora della virtù dell’ acqua gelata, viftolo già

curato, davano breviflìma vita, per gli effetti

violenti e fatali, dicevano eflì, di un tal rime-

dio, e che vive però anco al prefente in Fi-

renze vegeto, lieto, fpiiitofo, e beniflimo por-

tante, e da V. E. particolarmente conofciuto.

Ma io mi trovo di avere incomodato V. E.

con. un volume molto fuperiore al confueto

duna difcreta lettera, -onde per dividerle il

tedio mi riferbo a efporle un’altra volta ciò

che mi reità toccante quella curiofidima e

utiliflima fcoperta, facendole intanto umilif-

fima riverenza.

Di V. E.

Londra

Al
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Al medefimo^

Sullo JleJfo [oggetto.

Eccellenza.

Continuando ad efporre a V. E. quel-

lo mi occorre toccante l’ufo dell’acqua

fredda mi do l’onore di dirle
, come non alle

fole febbri ardenti o infiammatorie fi è fer-

mato in Napoli quello rimedio, avendone

quei Medici provato l’efperimento in qualun-

que altra febbre, e fpecialmente nelle prove-

venienti da oftruzioni di fegato e di ogni al-

tro vifcere
,
ed cflcndogli nella maggior parte

riefcito felicemente è pattato in ufo comune.'

E tornando alle ottervazioni fatte Culla attività

e penetrazione del ghiaccio e della neve dico

che fono giunti a curare ogni forte di colica

con quello rimedio coprendo di neve da cima

a fondo la fuperficie del corpo dello ammala-

to. Da tutto quello mio racconto rifulta che

la natura con chiamare quel primo ammala-

to Calabrefe a bere dell’ acqua gelata
, e la

forte che menò in cafa fua quel Cappuccino

che col venerabile della fua prefenza potè

piegare
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piegare la dubbia madre a concedergliene,

fecero rivivere il fiftcma del Mufa quanto all’

nfo dell’ acqtia fredda internamente
, e le of-

fcrvazioni de i Medici Napolitani detti di fo-

pra a parimente refufcitato quello dell’ ufo di

ella acqua fredda quanto all’efterno. Franco

Sacchetti Scrittor di Novelle poco dopo il

Boccaccio , racconta di un certo Bernardo di

Nerino Fiorentino vacato Croce il quale era di
é

sì Jorte e difpr ezzata natura , che Ji metteva

fcorpioni in bocca
,

e con gli denti tutti li

Jitacciava ,
e cosìfaceva delle botte e di qual

ferucola piu velenofa. S’egli era di diverfa

natura ciafcuno il penfi,
che per accefa conti-

nua e mortaifebbre sfidato da’ Medici
,
veggen-

dolo molto ardere vollonofar notomia di sì fat-

ta natura, addimandandolo egli ilJicicno met-

tere nudo in una bìgongia d'acquafredda come

efce dal pozzo, e prfo cofiui così ardente nudo

ve fattuffarono dentro, il quale cominciando a

tremare e /'chiocciare li dentifiato un pezzo lo

rimifono in letto, e fiubito cominciò a miglio-

rare e fpegnerfi l'arfione in forma che guerio.

Da quello racconto del Sacchetti V. E. vede

beniflimo quanto llupore folle in quei Medici

che alìilkronó il Nerino, mentre per poco di

pru-
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prudenza Medica che aveffero avuto, avereb-

bono da quella efperienza riefcita sì bene, ed

a cui era il paziente flato chiamato dalla na-

tura, averebbono dico dovuto concludere che

quel bagno freddo era il più femplice
,

il più

efficace, il più analogo
,

e il più fpedito per

curare febbri di quella natura
,

e replicare

quella efperienza, tanto che finalmente l’ufo

averebbe
,
ficcome a fatto a Napoli , adottato

un tanto rimedio. Nel qual cafo bifogna di-

re che il Cappuccino Calabrefe, quantunque

non iftudiaffe Medicina, raziocinaffe fu quella

fua cafuale efperienza affai meglio de i men-

tovati Medici, mentre ei procedè innanzi con

farne nuove efperienze, ed effi che ne avereb-

bono avuto maggior ragione
, e farebbe flato

lor debito, fe ne attennero. Ma il mondo è

fpeffe volte come una moltitudine a uno

fpettacolo, la quale ammira e applaude quel-

lo che non intende intitolandolo di ftupen-

do e di fublime, e ciò che è analogo al ve-

rifimile cioè alla natura non lo cura
,
e fpeffe

volte lo fprezza. Anco il valor del Mercu-

rio non fu creduto allora che in Napoli fteffo

ne furono fatte le prime efperienze contro
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quel male, che chi non fi affretta a debellar-

lo pretto,

Va ricercando le midolle e foffa,

e ci è bifognato che i Francefi ne facciano

efperienze ed offervazioni per farlo adottare

come rimedio efficace e ficuro a noi Italiani

medefimi che ne abbiamo fatte le prime feo-

perte. Ma tornando all’ufo dell’acqua fred-

da io mi fono fempre maravigliato
,
che in

una Nazione così virtuofamente curiofa come

la Inglefe ,
non vi fia flato fin’ ora chi fi fia

prefo la pena ,
anzi (trattandoli di dotti Me-

dici che ve ne fono tanti e tanti) il piacere, il

diletto di fare un viaggio apporta in Italia e

fermarli tutto un’ Inverno a Napoli non fa-

cendo altro che efaminar cure d’acqua gelata.

E dilli in Inverno, perchè gli obietti ch’io

mi fento fare da ognuno contro quell’ ufo è il

clima, come fe in Tofcana, di cui narrai a

V.E. nella mia precedente l’elempio del Sig;
r

Cavalier Buondelmonte, e poco fopra in quella

mia quello del Nerino
,
non faccffc nell’ In-

verno affai più freddo che in Inghilterra. E
tanto maggiore è la maraviglia quando con-

fiderò
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fiderò che in Inghilterra più che in ogni altra

regione fi è adottata la prima parte del fifte-

ma del Mufa che è quella dell’ufo dell’acqua

fredda all’eflcrno, la cui filofofia confideran-

dola colle debite rifleflloni è la medefima di

quella che ferve anco per l’ufo dell’acqua

fredda internamente. Veramente Sir William

Maynard vedde nella pura fua luce quella ve-

rità e la efpofe al Publico qui in Londra non
molti anni fono in un fuo libretto full’ ufo

dell’acqua fredda, ma con niuno o pochiflì-

mo frutto
, tanto che fono ormai i fogli di

quella fenfatiflìma Operetta ridotti a fervire

d’involto al cacio e alle acciughe. Conofco

aneli’ io che un Medico averebbe molto da

fare a introdurre l’ufo d’un fimil rimedio in

Inghilterra, effendo io ogni giorno teflimone

della mortale avverfione che la Nazione a in

generale a bever’ acqua, effendomi flato Tem-

pre rifpoflo ogni qual volta eh’ io o per qual-

che accidente parlato di un tal rimedio oh

Dio t’acqua m ammazzerebbe ! rifpofla eh’ io

non o fentito mai dare alla propofizione di

qualfivoglia più violento medicamento, o del

liquore più fpiritofo. Dico di più, che il non

efiere in Inghilterra l’ufo dell’acqua comune

: , nella
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nella dieta ordinaria del vivere

, credo che

lia dimoftrabile faciliflìmamente come l’ufo

di efla fpecialmente gelata ne i cali conve-

nienti di febbri o altro fecondo la pratica Na-

politana, opererebbe ne i corpi Inglefi con

maggiore efficacia, nella ftefla maniera che

l’ufo del vino riefce talvolta rimedio falutarif-

fimo per quegli che non anno coftume di

berne ordinariamente. E dico anche come

non vi è clima in Europa dove l’ufo comune

dell’acqua o ghiacciata, o fredda naturalmen-

te o tepida o calda fecondo l’occorrenza de i

mali
,
convenga tanto come in quello d’In-

ghilterra, dove le gotte, le epilelfie, le para-

lifie, le apopleffie e ogni forte di coagulo d’u-

mori fieno tanto comuni. Comuni vi fono

anco le morbofe pinguedini
, le Idropifie e li

fcorbuti a caufa delle bevande fpiritofe, e dell’

abufo delle carni falate , o mezze crude alle

quali qualunque forte di perfone è in Inghil-

terra tanto inclinata, e finalmente de i legumi

fecchi, cofe tutte, che gridano dappersè ftefle

acqua acqua acqua. Prima di porre fotto gli

occhi di V. E. quelli miei- difcorfi, non fi-

dandomi interamente della fuggellione del-

la mia memoria , o voluto partecipargli al

Sig:r
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Sig:r Principe di S. Severino, Inviato Straordi-

nario di S. M. Sicil. per fentire fe egli avefle

alcuna cofa da fuggerirmi per mio maggior
lume fu quella materia

, e S.E. avuta la pa-
zienza di (correrli

, fi è benignamente com-
piaciuta foggiugnere che appunto coll’ ultima
polla aveva ricevuta una lettera molto confo-
latoria dal Sig: r fuo Fratello, della cui vita era
in forle, a caufa d’una lebbre acuta che forte-
mente lo minacciava, nella quale gli annunzia
di fuo proprio pugno la perfetta fua guarigio-
ne mediante la dieta afioluta dell’ acqua ghiac-
ciata. Soggiunfe ancora come in Napoli l’ac-

qua a quali ridotto al nulla ogni altro argo-
mento di medicina

, ufando quei Medici di
amminiltrarla o tepida o calda nelle Pleuriti-

di, e che a qualunque male fi offerifea la pru-
denza Medica non verfa che fopra l’efame fe

convenga ufar l’acqua ghiacciata, naturalmen-
te frefea , cioè tal quale viene dal fonte o dal
pozzo, tepida o calda. Non creda però V. E.
ch’io prefuma a una perfetta efattezza fopra
quanto mi fon dato l’onore di rapprelentarle

toccante quelli invenzione dell’ufo dell’acqua
fredda, e molto meno nella pratica ulteriore

di dìò rimedio quanto alle circollanze, bifo-

• gnando
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gnando per quello un foggetto confumato

nella Medicina, ma quanto alla verità de i fat-

ti Ella fi aflicuri che non fono da porre in

dubbio, e chi voleffe certificarfene troverebbe

nello efaminarli ocularmente affai maggiori

maraviglie di quelle la mia non medica penna

poteffe mai raccontarle. Spero che V. E.

come quella che d’ogni ufuale erudizione tie-

ne curiofità e vaghezza mi perdonerà facil-

mente il lungo tedio di quelle mie bagattelle,

e vorrà fennon altro gradire il fine che fe ne

propofe quei che le fcrilfc
,
quale è quello di

moftrare in qualunque incontro la fomma fil-

ma eh’ ci fa de i venerati comandi di V. E. alla

cui obbedienza fempre pronto con umiliflimo

offequio mi rallegrici.

Di V. E.

Londra
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Al Sig:r Conte di Coleredoy

Inviato Straordinario e Minijìro Plenipoten*

ziario di LL. MM. Imp.

L'Autore gli manda una fua traduzione deU

la prima Satira d'Orazio.

Eccellenza.

L’Onore che V. E. mi a fatto di manda-

re a informarli fovente dello fiato di mia

falute nel tempo mcdefìmo che eccita nel

mio cuore i fenfi più vivi di gradimento, vi

eccita anche quelli della maggior confiifione,

mentre confiderò di non aver contribuito co-

fa veruna da farmi meritare che un Perfo-

naggio di sì alta sfera rivolga la fua benevo-

lenza e compaflione verfo un foggetto di cir-

coftanze sì picciole come fon’ io. L’amore

che io o fcorto in Voftro Eccellenza pel mo-

ralismo Orazio cui Ella a fcelto per indivi-

fibile compagno de i filofofici fuoi ritiri, m’in-

vita a porre folto il fuo purgatifiimo efame

una traduzione, che o fatta della prima Sati-

ra più per divertire in qualche parte la mente

(Lll’atracia di quelle pene, che continuamen e

j S mar-
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martellano la mia umanità oltre tal volta il

valor delle forze per fopportarle, che per pre-

funzione di condur tanta imprefa a grado al-

cuno di perfezione. E' quella traduzione an-

che uno cfperimento che io o voluto fare per

moftrare a V. E. co i fatti ciò che nelle amene

palleggiate di Hampllead mi diedi l’onore di

dirle, che la lingua Italiana ufata da foggetto

che abbia una piena intelligenza del fuo po-

tere, è la fola delle viventi atta a tradurre

forfè con numero equivalente di parole qua-

lunque Autor Greco e Latino, e renderne la

traduzione non folo intelligibile e fida, ma
anche venulla e piacevole a gli intendenti più

critici di quelli originali. Le ricordai che

gl’ Italiani e fpecialmente i Tofcani anno refi

gentililfimamente nel loro Idioma tutti gli

Autori Greci tanto Poeti che Iftorici, e come

i più eruditi di lingua Greca fi fervono di

quelle traduzioni per facilitarli la intelligenza

più puntuale de i loro tefti. Quanto a i La-

tini le ricordai la traduzione che Annibai Ca-

ro fece dell’ Eneade di Virgilio, la quale con-

fiderata a(fratta dall’ originale a un fapore de-

liziofiflimo d’originale ella fteflà, molto più

quella di Lucrezio fatta da Angelo Marchetti,

e fiual-
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t finalmente quella di Stazio fatta dall’ ultimo

Cardinal Bentivoglio, di cui non fi può legger

componimento che abbia più di maeftà e di

grazia. E quanto alli Storici le ficordai la

verfione che il Nardi fece di Livio, quella

che di Tacito fece il Dati, opere tutte che re-

cano diletto grandiflìmo e fchiarifcono a mag-

gior fegno i loro Tefti
,

e fopra ogni altro le

vantai il Davanzati il quale tradufte lo ftefiò

Tacito con un numero di parole corrifpon-

dente, o poco meno, a quello dell’ oltre mo-

do laconico originale: opera che fpaventa e

riempie infieme di maraviglia
,
per la fua in-

comparabile difficoltà a porla in efecuzione,

qualunque anche mezzanamente erudito del-

le due lingue. Non creda però V. E. ch’io

pretenda di paragonarmi in verun conto con

quello piccolo faggio di traduzione a quei

grandiffimi Traduttori ,
alle virtuofe fatiche

de i quali deve tanto la nollra lingua. So

benifiimo che il rendere Orazio fedelmente,

degnamente tanto da non dovere arroffirc a

fronte del Tello *

E' (Taltr Omeri/orna che da' miei.

Quello che io intendo con quella mia tra-

duaione è di mollrarle, ficcome chi fi delle

S 2 l’ in- .
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l’incomodo di contarle troverebbe in effetto^

come le parole che io vi o impiegate fono pref-

,

fo a poco equivalenti in numero a quelle dell’

originale, e che molte cofe fi poflono fpiegare

in Italiano più brevemente che in Latino, a

caufa di quel frafeggiamento obbligato che

anno in gran parte i Latini, laddove noi Ita-

liani pofliamo con Greca libertà acconciar le

parole a noftro talento. Troverà che i miei

verfi eccedono di quaranta in circa quelli del

Tefto, ma è da confiderarfi che i verfi efame-

tri quando non aveflero che cinque fpondei

e un fol dattilo, il che fegue meno che una

volta in cento, farebbero fempre di tredici

fillabe, che vale a dire due di più de i noftri

endecafillabi, cioè che coftano d’undici filla-

be collantemente ,
all’ eccezione rariflìma di

quando il verfo termina con parole accentate,

o fia mezze dove il verfo è di dieci fillabe,

come in quello di Dante alla metà dei canto.,

ventefimo dell’ Inferno

Ciò che ’n grembo a BenacoJlar non può,

l’ultima fillaba che e formata da quel mono-
fillabo può, che in origine è puole o puote,

equivalendo quando è in fine ferppre a due,

a mo-
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a motivo d’elfer tronca; ovvero quando il

verfo è fdrucciolo dove la penultima è bre-

ve e cadente, nel qual cafo il verfo è di tre-

dici fillabe, come nell’ Egloghe del Sannaz-

zaro, ove tutti i verfi fono di tal natura, e la

prima comincia

L’invidia figlio mio Je fiefifo lacera.

Io non iftarò a incomodare V. E. con ulte-

riore apologia fulla debolezza di quella mia

traduzione, elfendo certo che Ella riguarda

nella picciolezza del dono l’animo riverente

del donatore, il quale fupplicandola d’un be-

nigno compatimento fi da l’onore di rafle-

gnarli con umiliflimo olfequio.

Di V. Ecc:'*

Londra
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Al Sig:
r Dottor Marjili a Oxford,

In rifpojla ad una fua dove da allAutore rag*

guaglìo di quella Univerjità.

Amico car.™

CON fommo piacere o letta la voftra

de i cinque del corrente. Non mi giugne

nuovo il diletto che voi trovate in cotefta for-

bititfima Univerfità, perchè anch’ io ci ravvi-

fai quella magnificenza Fiorentina che voi

notate ne gli edifizj, quella quiete Patavina,

che io intitolai Pifana, e finalmente quella fa-

pienza e incomparabile umanità de i Profef-

fori
,

per cui voi faggiamente penfate di tor-

nare tra poco a paffare due meli beati tra loro.

Poiché voi dite di nuotare in quel piacere filo-

fofico, al quale tutti li ftudiofi come voi di

continuo agognano non vi defidero di ritor-

no sì pretto, e vi ricordo di fare quando ve-

nite una vifita alla magnifica Villa di Blen-

heim, monumento tanto venerabile, perchè

tra i Tariffimi eretti ne i noflri fecoli in ricom.

penfa e in memoria perpetua della virtù. Fu
Veramente quel Duca di Malbourough uno

de gli
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de gli Eroi più fortunati di tutti i fecoli, per-

chè oltre lo eflergli tutte le fue imprefe riefei-

te felicemente
,
tanto che fi dice di lui che

vinfe tante battaglie quante ne diede, e prefe

tante fortezze quante ne attediò, morì colmo

di doni e d’onori difpenfatigli dalla fua pa-

tria in premio delle fue grandi azzioni. Non
vi devierete molto dal voftro cammino paf-

fando da Stow
,

fede amenifììma di Mylord

Tempie, dove vedrete il più bel Giardino, o

almeno uno de i più belli di tutta Inghilterra,

la cui magnificenza oltrepaffa d’aflài l’econo-

mia d’un privato, effendovi una quarantina di

monumenti
,

il cofto d’ognuno de i quali o

almeno della maggior parte farebbe badato a

coftruire il ritiro d’un comodo Gentiluomo.

Vedrete un Tempio tra gli altri, che ve ne

fono molti, ove Mylord Cobham, zio del

prefente Signore, che ne è flato l’erede, pofe

i bulli rapprefentanti gli amici fuoi prediletti,

e un ponte copiato da un difegno di Palladio,

che unifee le due parti del Giardino, le quali

rimangono tramezzate da un fiumicello che

colle fue limpidiffime acque vi nutre e man-

tiene una verdura perpetua e deliziofiflima.

Io ci fui col Sig:
r Bufinello quando era quà

S 4 Refi-

i
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Refidente, e con altri quatro Cavalieri Italia-

ni quel giorno ifteffo che Mylord Cobham vi

fpirò. Due giornate ci tenne piacevolmente

occupati la vilita di quel Giardino, e chi ci

trovava della fomiglianza con quello di Circe

deferitto da Omero, jchi con quello d’Alciua

deferitto dall’Ariofto , chi co gli Orti di Lu-

cullo, chi con quelli di Mecenate, ed io

lafciando i Giardini de i Poeti e de gli Storici

lo aflomigliai in gran parte a quello di Bobo-

Ji, (i) dove la magnificenza de i Gran Duchi

Medicei trafportò tutto il più bello che dalla

Poefia e dalla Storia in fatto di Giardini fi tro-

va ricordato. Ed o poi con mio piacer fum-

mo trovalo parlando co gli eruditi di Giardi-

nefimo che i primi Inglefi, i quali quel pue*

rile che al prefeDte fi vede ne i Giardini di

Francia e d’Olanda abbandonando, fi diedero

a q<uel rurale elegante erudito e filofofico che

ora tanto dalli ftranieri generalmente s’ammi-

ra ne i Giardini Inglefi
, ne prefero le prime

idée da Boboli, il quale fu c rimane anco al

• prefcntc uno de i più magnifici e deliziofi dell*

Uni-

fi) Boboli, Giardino anneflo al Palazzo Granducale

J in Firenze.

w
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Univerfo. E qui fo una rifleffione, che quel-

la Tempre gloriofa famiglia de’ Medici per non

lafciarc alcun topico della grandezza ed ele-

ganza de gli antichi inefpilato , anche ne i

Giardini volle il più bello della elegante e

magnifica antichità richiamar dall’oblio, e neT

fuo antico fplendore nuovamente riporlo. Di

nuove guerriere è fupcrfluo ch’io ve ne parli,

poiché coftì fono le fteffc gazette che abbia-

mo noi. Quanto alle nuove diarie del paefe

che poffano intereffarvi elle fi riftringono tut-

te ad una, ed è che quefta matiiia a termina-

to il fuo umano pellegrinaggio il Signor Vin-

cenzio Pucci Miniftro di Tofcana a quefta

Corte. Cinquanta e più anni a viffuto in

quefta Capitale, parte de i quali fu Segretario,

e quindi nel 1719 creato Miniftro con carat-

tere al Re Giorgio I. Egli a fatto il corfo

della vita felicemente, moderato ne’ fuoi defi-

derj, allegro anzi che invidiofo dell’ altrui for-

tuna, liberale co gli amici, pietofo co i pove-

ri, amante de i buoni , compaffionevole delli

federati, e in fomma Yinteger vita fceleris-

que purus
,
defiderato da Orazio piuttofto che

fovente incontrato. Un’ efempio affai raro

d’illibatezza di quefto onoratiflìmo galant-

uomo
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uomo mi è flato più volte ripetuto da un groflb

Mercante tanto più onorevole per lui, che non

era ricchiflimo, ed è il feguente. Quel Mer-

cante adunque mi raccontò come immagi-

nando egli che il Pucci potette ftante il fuo

Minifterio effere tra i pochiflimi
,

i quali in

Londra avelTero i primi odori della pace che

doveva fuccedere alla guerra del mille fette-

cento trenta tre, andò a trovarlo e gli propofe

di dividere feco un guadagno grandiflimo che

egli averebbe potuto trarre dal fapere quella

notizia urta fettimana prima de gli altri Mer-

canti, comprando un numero confiderabile

d’azzioni, il cui prezzo al publicarli di ella

pace farebbe alzato un dieci per cento e forfè

più. A quella propofta non fi fcompofe d’un’

atomo il Pucci e con una calma da Fabricio

all’ afpetto improvvifo de gli Elefanti di Pirro

fi sbrigò dalla tentazione con uno equivalente

di quella magnanima rifpofta che il Tallo fa

dare da Goffredo a quello Altimoro che gli

offerfe ricchiflimi doni fe lo falvava.

Guerreggio in AJìa e non vi cambio o merco.

A viffuto il Pucci circa ottanta due anni, e

fenza
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fenza vedere i forieri rincrefcevoli della mor-
te c infenlìbilmente trapalato

come l'uom cuiformo piglia.

Voi ftate fano e allegro quanto vi permeo te

il martello Uliffeo di rivedere il fumo de [

cammini della cafa paterna, amatemi, co-

mandatemi
, e crediatemi quale fono e farò

fempre pieno di ftima e di verace amicizia.

Di Vos:tU 111:*"

Londra

A
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Al Sig:
r Carlo Townfendy

Scfra il libro della origine e fondamenti del-

la difugualianza tra gli uomini
,
publicato

da Mr. Rouffeau.

IU:
m° Sig:

ro Sigi" Pad:"' Col:™

S
E le facre Scritture non averterò tut-

to quello autentico che lo fteflo Dio,

che le a dettate, a dato loro colla verificazio-

ne innegabile delle Profezie
,
e co i miracoli

evidenti di Gesù Crifto Redentor noftro, fic-

chè per un momento poteffemo figurarcele

apocrife, grandi obbligazioni dovrebbe avere

il genere umano a chi ne forte ftato l’inven-

tore, per lo appagare che fanno l’umana cu-

riofità, fu qualunque quelito faccia l’uomo a

fe fteffo circa il principio del mondo , circa

quello di fe medefimo, come pure di ogni al-

tro vivente fu quefta terra
, come effa terra

fruttifichi, e finalmente come fia e con ordi-

ne fi maravigliofo mantengali tutto quello

Univerfo che ci circonda. Niuna cofa prova

più chiaro il folido di quefta mia offervazio-

ne quanto la perpetua vanità delle filofofichc
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inquifizioni fu quelle materie, al termine del-

le quali anco gl’increduli più fconfigliati fo-

no obbligati di chinare umilmente l’intellet-

to, e confelfare, che oltra il lume delle facre

Scritture qualunque umana indagine lafcia i

Filofofi in quella pretta ignoranza, dalla qua-

le penfavano di pervenire a rifquoterfi filofo-

fando. Monjìeur Roujfeau , uno certamente

delti ingegni più penetranti del noflro fecolo,

in quella fua operetta che publicò due anni

fono della origine e fondamenti della difugua-

lianza tra gli uomini s’è ingegnato quanto a

potuto di penetrare nel profondo di quella

origine e di quelli fondamenti, ed a detto tra

via cofe bellilfime, ma giunto all’ origine del-

lo ergerfi che abbiano fatto gli uomini dal

tenerfi per terra in quattro , e camminar fu

due piedi
, a quella delle lingue

,
non meno

che di molti altri fenomeni umani, fi è perfo

in quei valliflimi pelagi nè a f»puto ritrarli

a riva che col prefidio unico delle facre Scrit-

ture. E venendo a parlare della educazione»

che egli riguarda come il fabro di ogni uma-

na infelicità, pare che intenda di darci per

modello della poflibile umana beatitudine i

Caraihi e i Stiraggi ,
cui egli aflomiglia in,

gran
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gran parte alla gente beata di quell’ aureo fe* ;

colo, da i Poeti, come della Fenice, non mai

veduto, e tanto ingegnofamente delcritto.

Quella operetta di Monjìeur Roujfeau a per

fine di fciogliere un Problema propofto dall’

Accademia di Digione qualeJta l'origine della

difugualianza tra gli uomini,
e fé ella Jia

confentanea colla intenzione della natura. Mi
perdoni il Sig:r Roufeau, e mi perdonino an-

co i Signori Accademici di Digione, io fon

di parere che il contenuto di quello proble-

ma ne deferiva chiarilfimamente la foluzio-

ne, mentre fupponendo che difugualianza fia

generalmente tra gli uomini, eflendo gli uo-

mini parti immediati della natura, e da ella

corredati di ogni loro facoltà, qualunque loro

andamento non può eflere che naturale. Dico

anche di più che la {Iella educazione
,

dalla

quale, perchè nella maggior parte pregiudi-

cata, fono anch’ io daccordo col Sig:
r
Roujfeau

che ci vengano molte delle noftre feiagure, è

dettata dalla natura
,
poiché da ella natura ci

fono fiate date le facoltà di raziocinare. Con-

fente il Sig:
r Roufeau che Dio a dato a gli

uomini , a diftinzione de i bruti
, la facoltà

dello fcegliere quei varj oggetti che la natura

colle

niqitbprl hv Cnogk
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colle fue chiamate ci propone
, che è quello

che fe dice libero arbitrio, e dice che più fre-

quenti fono i cali ne i quali l’uomo fceglie a

fuo pregiudizio, ma tutto quello niuno potrà

porre in dubio proceder da altro che dalla

natura. Che l’educazione moltiplichi e fubli-

mi talvolta oltre il loro naturai numero e do-

fe i mali da i quali fiamo circondati è chiarif-

fimo, c lenza ricorrere a i Caraibi e a i Sel-

vaggi ogni Nazione ne a tra fe infinite com-

parazioni. Efaminiamo un povero abitatore

della campagna, e particolarmente alcuno di

quelli che vivono nelle parti più folitarie e

più remote dal commercio delle numerofe

Popolazioni, quindi compariamolo col più

ricco e più importante abitatore d’una Città.

Troveremo il primo compreffo e circofcritto

nella conchiglia d’una perfetta ignoranza, in-

fenfibile alla maggior parte di quelli che vol-

garmente fi dicono piaceri o difpiaceri
, e in

fomma una fpecie d’Oftrica della umanità}

quali poco o nulla vedeffcro gli occhi
,

alla

fletta proporzione effer gli orecchi, infenfibile

il tatto alla ruvidezza o delicatezza delle cofe

che fe gli apprettano, fenza far differenza da

gli encomj a i biafimi ,
indifferente al modo

l del
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del veftire e dello abitare, e contento del cibcv

più groffolano che gli venga fomminiftrato

per fomentarli. E venendo a enumerare le fa-

coltà de i fenfi del ricco Cittadino noi lo tro-

veremo, comparato con quel folitario, l’Argo

e il Briareo della favola, abbracciando col de-

liderio e coll’ efame tutto l’orbe delle delizie

tanto mentali che corporali, e trafportandofi

ogni giorno coll’ animo ne i confini più remo-

ti del Globo. Egli è certo che quello noftro

moftro di facoltà, a cagione del fuo continuo

immergerli in un vortice immenfo di combi-

nazioni, deve per neceflità elfer foggetto a un

numero infinito di mali
,
e menare una vita

affai più tormentofa del folitario, e ci farà an-

co di più che il Cittadino fentirà a ogni mo-

mento il martello della fua infelicità, laddove

il folitario non averà mai fatto alcuna riflef-

fione fui proprio llato , nè averà mai detto a

fe fteffo io fon felice. Che la natura non ci

abbia fatto uno del tutto fimile all’altro lo di-

moltra chiaramente l’evidenza qualora s’efa-

minino le facoltà del corpo non meno che

. quelle dell’ animo di ciafcuno , le quali non

iftanno mai quelle d’ uno individuo con quel-

le d’un’ altro folla bilancia del pari. Quelle

naturali
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naturali di (uguaglianze di forze di corpo, e di

mente, congiunte con quel progredivo che

Dio a infufo a differenza de i Bruti nel cuor

dell’ uomo, fono fiate quelle che anno necef-

fariamente conclufo, ficcome faggiamente of~

fervo anco l’Autore della mentovata operetta

le proprietà e i dominj ,. e chi a potuto e fa-

puto più quegli a anche occupato più, e quin-

di lo armarfi per mantener quei poffefìi, e in-

vadere per vendetta o per fete d’acquifto lo

occupato da altri , che è quello che volgar-

mente dichiamo guerra. Tra le tante facoltà

che a l’uomo fuperiori a quelle de i Bruti a

egli maffimamente quella della imitazione, la

quale non va mai difgiunta da quella della

curiofità e d’uno illimitatifiimo defiderio.

Quella facoltà imitativa nel noftro folitario

qualora ci perfida ad abitare nella fua folitu-

dine lontano dalla tentazione della varietà de

gli oggetti rimarrà rinchiufa nell’ animo fenza

mai sbocciar fuora, ma fubito che egli mu-

terà di filo e verrà tra noi, il contagio imita-

tivo gli fi attaccherà più o meno a mifura del-

la età nella quale fi fiaccherà dal fuo nido na-.

tivo, e fecondo anche la capacità del fuo in-

gegno, Quella imitazione
,
per cui l’uomo

T viene
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viene a elfere fcimmia d’ogni altro vivente, e

fpecialmcnte de gli altri uomini , lo conduce

ad adottare tutte le neceflìtà di fua primitiva

natura a lui foreftiere, le quali formano i Tuoi

fuperflui', moltiplicano tutte le fue cure, i Tuoi

diletti e molto più i Tuoi difpiaceri. Quanto

alla perfetta eguaglianza che il Sig:
r Roujfeau

fuppone ne i Caraibi e ne i Selvaggi io dubito

molto, che realmente ella regni tra loro. A
volere che quelli Popoli rimanelfero in una

perpetua quiete
,
ficchè non fofiero difturbati

dalla avarizia d’altri Popoli bifognerebbe, che

il fuolo, il quale elìì abitano, fofle di una per-

fetta fteriiità ,
ficchè non tentalfe gli ellranei

a farne acquifto
,

e fofle anche inacceflibile,

poiché fe il fuolo non tentalfe altrui alla oc-

cupazione llante la fua perfetta llerilità, chia-

merebbe in quelle parti la rapacità de i con-

quiftatori il defiderio di predar le perfone, del- ,

le quali come l’elpericnza giornalmente ci

moflra li fa la ftcflà mercatura che delle cofe.

Allora quei Popoli dovrebbero effere in per-

pe.ua difefa contro chi penfalfe di alfalirgli,

cd i più forti e i più fagaci verrebbero per ne-

ceflità a eflcrc loro capi
,
che vale a dire loro

iuperiori, ed ecco diflrutta quella uguaglianza

che
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thè fecondo il Sig:
r Roujfeau coftituifce la loro

felicità. Ma fuppofto anche uno inacceflì-

bile perfetto di quelle contrade per quei che

vanno in traccia d’acquifti, e che il fuolo abi-

tato da quei Popoli folle fertile a legno da

fomminifirar loro da fe tutto il bifognevold

fenzà l’aiuto d’alcuna indultria per mante-

nerli, pure qualche variazione deve occorrere

nelle ftagioni onde careftia fopravvenga delle

cofe necelLne al vitto, e allora deve per ne-

celfità feguire l’induftria d’effere il primo a

provvederli , che è quello che fa la gelolia e

la gara, e che produce necellariamente la

guerra, da cui tutti gl’inveftigatori delle ori-

gini delle cofe convengono ch’ella lia deriva-

ta, onde fi deduce l'impofiibile della collante

fuppolla eguaglianza. Poco difiimili dallo fla-

to inoperofo, povero, e affatto naturale, in cui

Roufjeau figura i Cara ibi e i Selvaggi colla per

le Itìorie che tutte le contrade del Globo fof-

fero trovate dalle prime Colonie che le occu-

parono
,
e che tali principalmente foffero la

Grecia e l’Italia, allora che quei fuorufciti di

Lidia eflendofi divifi in due parti , l’una della

prima l’altra della feconda s’infignorirono.

Tale o poco preffo pare anche effere fiata

T 2 l’In-M
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l’Inghilterra allora che col nome di Pitti $
chiamavano gli abitatori ; e tali le immenfe

contrade d’America , le quali fanno prefente-

mente il pafcolo più ricco dell’ambizione Eu-

ropea
,
onde fi tocca ogni giorno con mano

l’ impoflibile o il poco durabile di quella

uguaglianza. Provato che noi abbiamo la

neceflità della difuguaglianza tra gli uomini

prodotta unicamente dalla natura, viene a

cader fubito il dubbio fe quella difuguaglian-

za lìa confentanea colla llefla natura. Più

naturale parrebbe che potelfe elfere il dubbio,

fe quella difuguaglianza o prepotenza tra gli

uomini folfe confentanea colla ragione ? Ma
a quello fon certo che Socrate ripeterebbe la

fua folita modella e verace rifpolla feio me ni-

bit fcire ì
elfendo quello un perchè da do-

mandare a Dio e alla natura che anno fatto

l’uomo con quelle neceflltà, e làrebbe lo

Hello che domandare fe fia ragionevole che

l’Italia produca il dolce fico
,

l’uva
,

l’uliva e

Amili, e che i poveri Lapponi fieno in necef-

fità di cibarfi di pefee fecco tutta la vita. In-

colpi Vos:ru 111:™ l’allrazione fublime dell*

materia, che non m’a prima d’ora lafciato ri-

cordare quanto preziofo fia per lei il tempo

sì rif-
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sì rifpetto alle cure pubbliche come alle pri-

vate, onde riferbandomi ad altra occalìone a

parteciparle quanto mi refta fopra quello no-

biliflìmo foggetto col più umile oflequio mi

protetto.

Di Vosi™ 111:"»

Londra
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Al tnedefimO)

Sullo JlcJfo /oggetto.

111:'”° Sigi" Sig:
re Pad:ne Col:mo

Ripigliando il filo dove bella mia pre-

cedente lafciai Vos: “ 111:"“ toccante le

offervazioni di Monjìeur Roujfeau circa l’ori-

gine e i fondamenti della dijuguaglianza tra

gli uomini mi do l’onore di dire come il me-

defimo a con molta fapienza efaminato, fe la

cultura dell’ingegno produca a gli uomini pii*

mali che beni ? e pare di fentimento che ella

fia fiata e fia in affai maggior copia produt-

trice de i primi che de i fecondi. certo

che volendoli Fumo lollevare dalia nuda lem-

plicità della ignoranza ,
che è lo flato puro

della natura bifogna che combatta fe fteffo

con gran coftanza per rifquoterfi da quella

inerzia, nella quale fono da principio le mem-

bia di pitgarfi a qual fi voglia fatica, quindi

da quella avverfione naturale che è infila in

loro di fottomettcrfi a qualunge legge alla

quale vogliamo fottoporle
,

e per luperare

tutte le difficoltà che s’incontranp per aprir

gU
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gli occhi dell’intelletto, e condurli a ravviare

gli oggetti nel proprio lor lume. Quelle pe-

rò fono difficoltà e fatiche puramente .mate-

riali, perchè l’uomo nella tenera età è quan-

to all’animo affai confufamente fufcettibile di

pene egualmente che di piaceri. Ma tutti

quelli incomodi vengono oltremodo compen-

fati da quel contento che l’uomo prova giun-

to in età più- adulta , e aperti gli occhi dell'

intelletto a un lucido difcernimento de gli

oggetti. Quel vederli entrato nel cerchio del

minor numero, divenuto uno de gli Ottimati

della focietà, e come falito fopra un’ alta Tor-

re rimirare al di fotto fchierato l’immenfo

gregge delli ignoranti
,

fatto capace d’iftruir-

lo, di beneficiarlo e di reggerlo , mi perdoni

il Sig:
r
Roujfeau

,
ma io lo credo un piacere

che centuplichi mille volte la compenfazione

delle fatiche durate e delle pene fofferte per

condurfi a un’altezza sì riguardevole. Che

cofa può mai tutto l’uman genere inerte op-

por di bello c di piacevole al bel Teatro filo-

fofico
, in cui l’uomo ftudiofo s’occupa gio-

condamente a efaminare i prodotti innumera-

bili e tanto varj della natura
,

la llruttura e

Je inclinazioni lleffe dell’uomo, la lìupenda

T 4 armo-
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armonia de i Globi celefti , e finalmente a

contemplare quell’ Elfer fupremo che di tutte

quelle maraviglie fu Creatore ed Architet-

to? Chi fono flati quelli che anno manfue-

fatti gli Antropofagi e Leftrigoni delle Morie

e delle Favole, altro che Filofofi
,

e infegna-

tori di belle arti , e sbofcata tanta parte di

mondo addomeflicando colle leggi
,

e colla

cultura dello fpirito tutti quegli enti ferini

,

i quali prima di quella metamorfofi facevano

le funzioni più di Leoni che d’uomini , e di

cui l’Affrica, parlando di quella che un tem-

po fu colta, perduto il prefidio delli ftudj, è

tornata a riprodurre la fpecie, tanto che quel-

la Nazione è l’orrore e il difprezzo del rima-

nente del Globo ? E lo fleffo feguirebbe di

tutta Europa fe i buoni ftudj che ora vi fono

in tanta copia vcniffero a perdervi il loro

Regno. E' vero anche, fìccome oflerva Rouf-

feau, che l’arte fa molto fpeffo deviar l’uomo

dalle intenzioni femplici e benefiche della na-

tura. Per efempio il Commercio, il quale

nella fua origine tenendoli a i dettami ragio-

nevoli della natura che lo a fuggerito, a avu-

to per oggetto una femplice permuta come di

vino per grano, di lana per feta, e limili, onde

provve-
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provvedere fcambievolmente a i bifogni d’a-

na provincia con quello che di più del fuo

necelTario bifogno produce l’altra. Ma quella

intenz'one rimane folamente nella mente de i

Governi che lo proteggono
,

i particolari che

10 efercitano non penfando che a provvedere

anzi ad arricchir fe medefimi, ciò che pon-

gono in efccuzione a collo talora di riempier

di fame e di miferia gli abitatori della propria

lor patria, ficcome anno villo quell’ anno i

rolli i occhi medefimi in Inghilterra
,
e quin-

di a introdurre nelle loro refpettive Provincie

l’ufo de i prodotti di tutto il Globo, che vale
,

a dire a moltiplicare i bifogni, da i quali nafee

11 luflo dillruttore di qualunque femplieità.

La Politica
,
invenzione veramente divina

, è

Hata introdotta per tenere colle leggi e colla

buona morale infieme gli uomini pacifica-

mente, e farne tutta la polììbile felicità. Ep-

pure fono infiniti gli efempi che occorrono

giornalmente di Politici i quali in vece di

buoni Pallori di quel Popolo che governano,

fi abufano della ignoranza di eflò Popolo,

ufando della loro autorità in utile proprio, a

pregiudizio fpefie volte fatale de i governati

da loro. La Medicina a per oggetto la con-

ferva-
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fervazione della falute del genere umano, ep-

pure i rimedj medefimi , che da tanti e tanti

per fete di guadagno fi amminillrano fono la

caufa di molti mali, che il mondo fe fofle me-

dicato oneftamente non patirebbe. E la Filo-

fofia che a per oggetto principale la ricerca

della verità onde rifulta ogni maggior conten-

tezza d’animo, tanti e tanti ne adulterano l’u-

fo, e fi fervono di quei lumi che efia gli fom-

miniftra per argomenti onde ingannare e tor-

mentare altrui e fe medefimi infieme. E fi-

nalmente le ricchezze
,
che pongono l’uomo

in iftato di fare a fe fteflò e a gli altri tanti

benefizj, in che mortifero veleno non fono

convertite da gli Avari per tormentarfi con

un vorace defiderio di fcmpre maggiormente

accumularne, e farfene un’oggetto perpetuo

d’idolatria, negandone l’ufo a fe medefimi, e

a tutta quella focietà alla quale, fecondo l’in-

tenzione della Provvidenza, ei doverebbono

eflerne difpenfatori ? E dall’ altro canto in

che pelle non le convertono i Prodigi, im-

piegandole nello sfrenato efercizio de i vizj

più difiruttivi della loro Elute, nutrendone la

feccia della umanità, ed affamandone crudel-

mente coloro, a i quali in ricompenfa d’ono-

rati
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rati fervizj farebbono tenuti di farne parte?

Pa quefto confronto de i beni c de i mali

della educazione coda chiariflìmo che i beni

i quali da erta provengono alla focietà per

renderla maggiormente felice fuperano di

inolio i mali che ne provengono per abufo

che i cattivi e li ftolti ne fanno, e corta anche

ftante la neceflaria naturale diEguaglianza tra

gli uomini , eh’ ella è un forte impedimento

perchè quefti mali non fieno in maggior nu-

mero e più fatali. Facciamo aderto uno ela-

me delli ftati differenti de gli uomini d’Eu-

ropa
,
che tra tutte le altre parti del Globo è

la più colta, e anche la più corretta e la più

felice. Primieramente i lavoratori della cam-

pagna, i quali compongono il maggior nu-

mero di tutta la focietà, noi troveremo, a

motivo della loro rurale educazione
, e della

lontananza dalla varietà de gli oggetti
, dalle

cui tentazioni rimangono efenti, che menano

una vita moralmente felice, compenfando gio-

condamente le fatiche durate nella fettimana

colla innocente delizia d’un parto un poco

più lauto i giorni di fcfta, e delaflando lo fpi-

fito con qualche ballo di quando in quando o

Con qualche altro yillefco rallegramento, don-*

de
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de gli amanti con un veftito un poco più col-

to dell’ ordinario tornano a cafa contenti del-

la loro comparfa come uno che aveffe ripor-

tata la palma ne i giuochi Olimpici. A quelli

i più vicini fono tutti gli artefici puramente

manuali, e preffo a quelli quelli che al lavo-

ro delle mani aggiungono quello dell’inge-

gno, i quali congiunti colli lludiofi d’ogni arte

più fubìime e di fcienze formano più di di-

ciannove ventefimi del totale della focietà
,

il

di cui ftato obbligandogli a una continua oc-

cupazione è, quanto umanamente può effere,

generalmente felice ,
alla riferva di quei po-

chi, che rifpetto alla fomma del tutto fono

pochifiìmi , i quali còme notammo di fopra

rivolgono in ufo contrario alla intenzione del-

la natura l’acquifto de i loro lumi. Ed ecco

fecondo quello calcolo il quale fon certo che

Vos:,u 111:"" troverà molto vicino alla fua efat-

tezza, rifcofii diciannove ventefimi della fo-

òietà per via della buona educazione ,
cioè di

quella che conduce l’uomo a effere occupato

, di corpo o di fpirito tutta la vita, da quella

perpetua infelicità, nella quale fe foffero lafcia-

ti crefeere come le piante felvagge fenza cul-

tura, farebbono ncceffitati di paffare tutti i pe-

riodi
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riodi della lor vita. Refta da confiderai lo

flato di quel ventèlimo d’uomini
, il quale è

dal pofleflò delle, ricchezze refo efente dalla

neccfiità di applicarli feriamente a qualche

arte o faenza per profeflarla, e fabricarfi coll’

efercizip di efla il proprio foftentamento.

Quelli certamente fono in generale i più in-

felici di tutto il rimanente della focietà, e

fono tali appunto perchè manca loro quella

educazione che gl’ ifiruifea del modo di ufa-

re quelle loro ricchezze , e di porre un li-

mite a i loro defideij, i quali a motivo di quel

progreflivo che è infito generalmente nel cuo-

re umano , col fomento perpetuo di quelle

ricchezze fi moltiplicano e fi fublimano in in-

finito , e non trovando necefiarie occupazioni

che li frangano e li dividano come lo ftomaco

fa del cibo, fanno nella mente una indigeftio-

ne
,
e una confufione tanto grande

,
che mi-

rando fempre ad oggetti lontani
, non fi ar-

reflano mai con quiete a calcolare alla dovuta

proporzione lo flato per fua natura felice nel

quale fono flati dalla Provvidenza fituati, on-

de nafee la loro perpetua mentale infelicità.

La prima felicità, alla quale afpirano quei di-

cian-
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fclannove ventefimi che abbiamo notati con*-

fifte in pervenire all’acquifto di quanto balli d
prefentaneofoftentamento, quindi a quello del

giorno appreflo
,
poi a quello di tutto l’anno,

e fuccefiivemente a tutta la vita
, e finalmen^

te a quello di tutta la generazione della fa^-

miglia in infinito. Il ricco nato al termine di

tutte le fatiche durate da tante generazioni de’

Tuoi antenati per f-bricargli quel teforo di fe*

licità che egli pofìiede, non eflendo obbligato

di far le fcale di quelle fatiche, alla cima del*

le quali voltandoli indietro polla confiderai

le immenfe difficoltà di quella falita co gli

occhi del capo, fe non a la fortuna di eflerc

illuminato del bello della fua forte, e di quan-

te obbligazioni egli debba alla divina Provvi*

denza d’averlo fatto nafeere in quello fiato,

dal prefidio d’una buona Filofofia, e da ella

iftraduto nell’ ufo eh’ ei debba fare di effe

ricchezze, deve per neceffirà eflerne fempre

uno ignorante amminifiratore, e convertirle

piuttofio in iftrumenti di difpiacere che in

argomenti di una vera felicità. Quindi il

difprezzo di quelli ch’ei reputa inferieri a fe

in ricchezze, la ftupida vanità della nascita,

nella

Digitized by Goq



Familiari e Critiche. 287

nella quale ei non a contribuito cofa veruna

che glie la pofla render lodevole, e la puerile

ambizione di trafcorrere tutto il regno vanif-

fimo de gli onori
,

e la ftoltiflìma fete di do-

minar l’Univerfo, nelle quali cofe tutte non

è bene equivalente a quel fuo flato nativo d’in-

dipendenza, s’ei lo fapefle conofcere, laddove

in quegli acquifti immaginarj i quali fta egli

perpetuamente fognando troverebbe acque-

tandogli tormenti affai fuperiori a quei pia-

ceri eh’ ei fe n’ era propofto. Teftimonj con-

tinui fono quei tanti che vendendo per prez-

zo vilifiìmo di qualche pendone o di qualche

onore il teforo ineftimabile di quella libertà,

nella quale Dio gli a fatti nafeere a riferva

di quei pochi i quali fi confacrano all’ uficio

lodevolilfimo di fervire la patria, non per un’

affetto particolare che portino al Principe, ma
unicamente per compatir fuperiori al refto

della focietà, appena entrati in quella carrie-

ra quel bello che ci fi figuravano dentro fpa-

rifee, e vi rimane folamente l’inquietudine e

lo (contento, e il defiderio, contradetto fem-

pre da quella vanità che gli condufle a quel

pafij di tornare allo flato di prima, nel quale

innanzi
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innanzi a quella comparazione non fi erano

accorti poterli godere da un’ animo mode-

rato tanto aurea felicità. Nè fono tutti gl’in-

dividui di quefio ventèlimo cerchio di quella

tempra, effendovene moltilfimi che anno avu-

to la forte di confeguire una buona educa-

zione, e di pervenire alL' acquifto di quella,

che illumina e conduce gli uomini alla mo-

derazione e alla- pratica de i doveri del buon-

Cittadino, e che paghi deli loro fiato fenza-

eflerne fcioccatnente fuperbi fi preftano crif-

tianamente a foccorrere col fenno e colla

mano quelli che abbifognano del loro aiuto*

Concludo adunque che Monfieur Roufeau a

avuto gran torto di mettere con quel fuo

dotto dame in fofpetto il genere umano che

la- buona- educazione gli rechi più mali che

beni , efièndo geometricamente evidente ef-

lèr’ella un dono ineftimabile che la Prov-

videnza divina a difpenfiito all’uomo, onde

condurli ragionevolmente da fe medefimo,.

$ differenza di quello iftinto materiale, che

i Bruti fenza lafciar loro la libertà della fcel-

ta neceflaciamente conduce. Vosr 1 111:“* che

è avvezza a compatire i deboli prodotti del

i mio ‘
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mio baffo ingegno, compatifca anco quelle

mie filofofiche offervazióui , e creda che niu-

no più di me rende giuftizia a quei rari ta-

lenti, per cui Ella tiene rivolti ogni giorno

più verfo di fe gli occhi de i più fapienti

dell’inclita Tua Nazione. Redo al (olito con

umiliflimo offequio.
ri

Di Vos:
,i

‘ 111:"
1

Londra

.1

U AMy-
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A Mylord Charkmont
,

Sopra ÌArìoffo.

Eccellenza.

I
L genio particolare, e la fomma ftiroa

che V: r* Ecc:“ a concepita per l’Ariolto,

inoltrano chiaramente l’ingegno aperto c per-

fpicace onde Ella è dotata
, non meno che il

gran profitto che a fatto nella noltra lingua,

della quale l’Ariollo, ape ingegnofiflima , a

con immortale fua gloria faputo cogliere i

fiori più belli, ed ufarli con economia sì leg-

giadra e piacevole, che lo renderanno Tempre

la Mufa prediletta delle menti più delicate.

Monfieur Voltaire il quale è il Mario, il Siila,

il Cefare della Critica, Tempre diflenziente dal

confenfo comune de i Dotti d’ogni Nazione,

lì è nel Tuo Saggio full’ Epica Poefia eretto in

Dittatore, ed a non folo contro al parere de i

più fapienti Italiani preferito il Trillino e il

Taflo all’ Ariolto, ma con una crudeltà più

che Ottaviana a proferitto per Tempre quell’

ultimo dalla Gerarchia de gli Epici, e relega-

to in un cantone col femplice titolo di piace-

vole
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volc Romantica. Le lodi che Voliciire da al

Trilfimo verfano fu tutto quello in cui difte-

rite quello Poeta daH’Ariofto , cioè fui non

avere avuto ricorfo a gl’ Incanti , e ufato par-

chiftìmamente de gli Epifodj; che è quello

appunto che rende il Poema del Trillino

troppo lifcio feqza maraviglia
,

e privo di va?

rietà, onde i dotti ci ravvifano molta regolari?

tà, ma non è giunto mai a fare la letizia uni-

verfale de gli oziofi, e le fue edizioni non ec-

cedono le tre. Era il Trillino uomo dottif?

limo, gran promotore di fcienze e d’arti,

verlàtiflimo Belle cofe publiche, e oltre tanti

altri fuoi componimenti, fece quello delia

Sofonisba , che fu la prima Tragedia in verfi

nella nofira lingua ; e finalmente fi può dire

che làpeflè perfettamente la Poelia, non oran-

te che non fia giunto a ottenere il primato tra

i noftri Poeti Italiani. Io vorrei che Veli(lire

il quale fi molìra tanto grande ammiratore

d’Omero, mi dicelfe che cpfa fia .nell’ Iliade

•quello andrivieni degli Dei e delle Dee, che

a ogni momento Rendono e felgono dal Cie-

lo a i Campi de’ due efer.c iti Greco e Trojano,

dove non c’è Eroe che muova un dito fenza

che uno Dio .0 hoa Dea lp cppduca, nè

U 2 muova
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muova lingua fenza efifere ifpirato ne i Tuoi dif-

corfi divinamente ; e dove fino il Fiume Sca-

rnammo dice parole importantifiime, e Zeftìro

Cavallo d'Achille pronunzia fentenze e con-

figlia? E come farebbe andato innanzi Virgi-

lio, fe colla maggior parte del foggetto
,
non

aveflfe nella fua Eneide prefo in predo da Ome-
ro anche il maravigliofo de i Numi, e non

avelie fatte Giunone e Venere principali Ca-

pitanefle delle azioni più riguardevoli del

fuo Poema ? Ma dirà il noftro Dittatore di

Critica, che quelle Divinità Omeriche e Vir-

giliane erano le Mitologie di quelle Nazioni,

che quei Poeti cantavano. La ftefla rifpofta

poteva preflo a poco dar l’Ariofto in giuftifi-

cazione de’ fuoi Incantefimi , mentre in quei

barbariflimi fecoli, ne i quali Carlo Magno vi-

veva, quando fi medicava il pugnale in cambio

della ferita, era da quei popoli ignorantiflimi,

e beftialiflimi attribuita a i Demonj la ftefla

poflanza fu gli abitatori del noftro globo, che

i Pagani attribuivano a i loro Dei
,
con un di

più ,
che erano i Negromanti

,
in mano de i

quali era creduto il comando afioluto di quei

Demonj, i quali Negromanti non poflbno far

miglior giuoco per un Poeta
,
poiché egli a

fempre
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Tempre al Tuo comando il loro aiuto ogni vol-

ta che gli bifogni per concludere la mara-

viglia. Ma neflùna autorità rende più inetto

quello giudizio di Voltaire

,

quanto quella che

fulla comparazione di quelli due Poeti Tariffino

e Ariojlo pronunziò lo Hello “Torquato Tajfo

nel Tuo dottifiìmo DiTcorTo del Poema Eroico :

Veggendof che )’Ariojlo
,

il quale lafciando le

vejìigia de gli antichi Scrittori e le regole d'A-

rijlotile, a molte e diverfe azioni nel fuo Poe-

ma abbracciate
,

è letto e riletto da tutte l'età

,

da tutti ifejfi, noto a tutte le lingue -

}
piace a

tutti
,

tutti il lodano, vive e ringiovenijcefem-

pre nellafuafama ,
e vola gloriofo per le lin-

gue de’ mortali : ove il Trijjìno all' incontro

che i Poemi ifOmero religiojamentefi penjo £i-

mitare
,

e d'offervare i precetti d'Arijlotile
,

mentovato da pochi ,
letto da pechijjimi , morto

nel Teatro del mondo, e morto alla luce
,
fepolto

appena nelle librerie e nello Jludio dìalcun Let-

terato fi trova. Ma biTogna dire che Voltaire

non potefle giudicare altrimenti Tpecialmente

leggendo la Tua Enriade, ove fi vede afiai più

del Trillino che dell’Ariollo. Fattofi Voltaire

il Paride de i nollri Poeti Epici da Tranca-

mente il Pomo al Taflo, comparandolo a

U 3
Omero,
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Ornerò, è lò cóndudè addirittura l’ómèrò de

gli Italiani
, fenza farli il minimo Caricò di

quello, che fopra quella materia abbiano pro-

ferito gl’ Italiani più riguardèvóli
, i quali àft-

ho con affai più cura, e con intelligenza mi-
lióni di miglia fupèriote a quella di Vòhairt

letto e comparato il Poema del Tàffó a Con-

frontò d’Omero e di Virgilio, é delPArióftó

medefimo. Senta V. E, eòfa dice l’Abbate

Anton Maria Salvini, che fi puè dire il Preda-

no e il Qùinriliahd irtfieme dò gli Italiani a

queftò propofitò al trecefìtònòvefimo de i fuòi

Difcorfi Accadèmici, parte prima : Quindi in

ah cèrto modo più regola appare ih Virgilio
t

più natura ih Òmero. Al quale Omero quanto

alla Varietà e bizzarria delle invenzioni >

quanto àllà fluidità dello Jìile > è quanto alla

naturalezza , è abbofidevoleZtea dell' ingegno

viene per comune giudizio rajfmigliato il Fer-

rarefe Poeta, ciòè l’Ariòfto. Quello giudizio

profèrifee il Salvici flll’òccafione di compara-

re il carattere che l’Ariolìo fa d’AngeliCa coti

quello che Omero fa d’Achille
,
qual com_

'pà'nZiòne troverà V. E. leggendola una delle

cofe più ingèghofe é giùdiziofe infìeme di

noflra lingua. Dopò di aver Voltaire compa-

rata
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rato il Tafiò ad Omero non è marairiglia s’ei

lo coftituifce Re de i Poeti Italiani. V. E. fa

quanti libri fono flati Rampati intorno a

quella gran lite , e quanto i più dotti e i piu

delicati fi fieno chiaramente fpiegati in favore

dell’Ariofto, tanto che al prefente il diflentire

da quefia opinione pafia in Italia per debo-

lezza d’ingegno, c per mancanza di criterio.

Ma poi che Ella fi compiace di darmi la li-

bertà di dirle tutto quello mi fi offerifce fu

quefia materia tra i tanti cofpicui monumen-

ti che o prefenti in favore dell’Ariofto, mi

contenterò di riportare una lettera del Ga-

lileo, uno di quelli ingegni miracolofi, come '

dice il Cavalier Newton, che rarifllmamente

la natura produce, il quale interrogato da

Francefco Rinuccini fui merito di quelli due

foggetti dice così : Io vofpejfamenie meco me-

de/imo meditando quale fia in me maggior man-

camento 0 il contenermi inJilenzio continuo con

Vos

0

lo fcriverle fenza efeguire il dejiderio
,

che ella già m'accennò, di mandarle quei moti-

vi che mi fanno anteporre Puno alP altro de'

Poeti Eroici. Vorrei ubbidirla e fervirlat e

mifarebbe imprefa fattibilefennon mi fojfe non

fo come ufcito di mano un libro del Pajfo , nel

U 4 quale

Digitized by Google



296 LETTERE
quale avendofatta di carta in carta delleflam-

bate interporre una bianca , aveva nel corfo di

molti mef, e direi di qualche anno notati tutti

i rifcontri de' concetti comuni de gli Autori

,

foggiugnendo le ragioni che mifacevano prefe-

rire Puno all'altro
,

e che per la parte deIPA-

riojlo erano molte piu in numero e più gagliar-

de. Parendomi per efempio che lafuga d'An-

gelica joffe più vaga e più riccamente dipinta

che quella d'Erminia. Che Rodomonte in Pa-

rigifenza mifura avanzajfe Rinaldo in Geru-

falemme. Che tra la Difcordta nata nel Campo

d'Agramante, e Paltra nata nel Campo di Gof-

fredo ci fa quella proporzione che è dall ’ im-

menfo al minimo. Che Pamore di Tancredi verfo

Clorinda,
ovvero tra ejfo ed Erminia fa fieri-

lifima cofa in proporzione dell' amore di Rug-

giero e Bradamante adornato di tutti i grandi

avvenimenti che tra due Amanti accader pof-

fano, cioè d’imprefe eroiche e grandifcambie-

volmente tra loro paffute. Quivif veggono le

gravi pafioni di gelofa , i lamenti, la faldez-

za della fede datafi, e confermata più volte

con altre promejfe -, gli fdegni concepiti , e poi

placati da unafempliee ccndoglienza in unafo-

la parola proferita. Quale arìdijfimaferilità

è quel-
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c quella etArmida potwtijfima Maga per trat-

tenerjì apprejfi Rinaldo ? E quale all' incontro

è la copia di tutti gli allettamenti
,

di tutti

gli fpafii,
di tutte le delizie colle quali Alci-,

na trattiene Ruggiero ? Lafcio Jlare che dalle

difeordie e da i fillevamenti nati per fievo-

lijfime e più che puerili cagioni nel Campo de'

Crijìiani nejjuna diminuzione di fortuna
, che

punto rilievi
,
ne nafee ; dove che nella dif-

cordia Jra i Saracini parte Rodomonte Jde-
gnato

,
muore Mandrieardo, reflaferito a mor-

te Ruggiero, partefi Sacripante
,

s allontana

Marfifa
,
fcchèfinalmente fopraggiungendo Ri-

naldo dà una grandijjttna retta ad Agraman-

te, privo de' j'uo'i famofi Eroi, onde poi nefie-

gue la fua ultima rovina. Ucffervazione poi

del ccfìume è veramente maravigliofa nell'A-

rlofio. Quali e quante e quanto differentifino

le bizzarrie che dipingon Marfifa temeraria

e nulla curante di qual'altra perfino ejfer fi

voglia ? Quanto è bene rapprefentata l'auda-

cia e la generofità di Mandricardo? Quante

fono le prove del valore della cortefia, e della

grandezza dell'attimo di Ruggiero? Che dire-

mo della fede, della coflanza, della cafiità d’O-

limpia, d'IJabella, e di Druftlla? e all' inccn-
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tro della perfidia e infideltà di'Origlile e di

Gabrina
y
e della infiabilità di Doralice ? quan-

to più diceffi tanto più mi fovverrebbono cofe

da dire ; ma lìabbozzarle folamente, nè venire

a gli ejami di pajfo in pafo, nè potrebbe dare

Jòdisfazione a me medefimo , nè molto meno a

V. S. Oltre che già ella vede in quefio poco

che o detto niente è che non fia notiffimo a

chiunque pure una volta ba letti tali Au-

tori. &c. Tra i dotti Italiani minorum gen-

tium il Menzini fu uno di quelli che diede

nella fua Poetica il primato al Tallo ponendo-

lo nel Trono della Poefia come Re de i Poe-

ti Italiani ,
e fece Cedergli allato in fecondo

luogo l’Ariofto, come apparifcc ne i feguenti

verfi della fua Poetica :

Del gran Torquato alte memorie adoro

,

Egli è Re di Permejfo ,
e il Ferrarefe (i)

Siedegli accanto , e di chi è il terzo alloro ?

Rimprovera anche il Menzini all’Ariofto la

copiofità del fuo argomento:

Però che v'ha de' rigidi cenfori,

Cuiforfè quel non piace tutto a un fiato

Le donne
,

i cavalier, tarme e gli amori.

Le

(i) Il Ferrarefr, cioè l’Ariofto che era di Ferrara.
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Le cortese, laudaci imprefe. Alato
A luifembra Virgilio unfiumicello
Che lento/corra e placido e pofato.

E queglifuona a così gran martello
,

Chepar che vada afacco la contrada,

E che a gtincendjfuoi chiami il Bargello.

Ma il Menzini fu un Poeta mediocre, am-
pollofo, poco conofcitore del grande e del
bello della natura, e feguace del Taflò, come
dimoftrano i fuoi componimenti Poetici, ne i

quali è molto fuoco, ma fuoco di paglia, vo-
to di penficri

, e quei pochi la maggior parte
comuni, anzi plebei, e d’un giudizio fcarfo e
volgare, e refla baftantemente confutato fu
quefto fuo fciocco giudizio a fronte de gli ac-
cennati preziofi monumenti dello fleflò Taf-
fo, e del Galileo, i quali rendono tanto giufti-

zia al merito dell’Ariofe. II Filicaia
,

pari-

mente d indole Taflìfta nel fuo poetare, tenne
la parte del Taflo

, benché ufava di dire con
manifefta contradizionc che il Taffo era più
bello

, ma che 1 Ariofto gli piaceva più
, che

in buona logica lignifica
: gli parroa piti bello.

Venendo Volteire a parlar dello ftile del Taf-
fo Io magnifica alle felle, ponendo in pro-

fpctto
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fpetto di maraviglia il follevarft che egli fa

nelle fue defcrizioni con forza e maeftà, non

ottante la eff.minatezza della Jua lingua Ita-

liana ,
con cui cantava

,
alla eccezione di al-

cune poche linee, dove ei cade in baffi concetti :

errori che il noftro giudiziofittìmo Critico ri-

guarda come un tributo pagato dal Tatto al

gutto guaito de gli Italiani. Se Voltaire non

avelie porto il fuo nome a fronte di quel fuo

miferabile Saggio full’ Epica Poetta, leggendo

le altre fue Opere, (quelle eccettuate ove par-

la di Critica o di Filofofia) dove realmente

egli è leggiadriflìmo, mellifluo, fommo, e per

farla breve tutto quello eh’ egli a pretefo d’ef-

lere, neflun crederebbe che fotte materia

fcritta da lui, mentre cofa limile, tanto pue-

rile
,
e ripiena di contradizioni non fu mai

publicata. Dice che il Tatto fu maravigliofo

per laforza c maejlà delle fue deferizioni , e

poi chiama quella lingua, con cui efprefle

quelle deferizioni effeminata. O la lingua

Italiana è di fua natura effeminata , e umano

•ingegno non farà mai capace di farne un fu-

blime, un robufto , un maeftofo
,
per fapere

immenfo eli’ egli abbia ; o ella è tale che chi

a ingegno pofl'a con ella lingua follevarfi a

quella
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quella altezza eh’ ei vuole analoga alla

maeflà de i foggetti eh’ ei tratta
,

e allora

quella lingua non potrà mai dirli di Tua na-

tura effeminata. Quello eh’ io dico è chiaro

come due e due fanno quattro. Perchè la lin-

gua Italiana è così maneggevole, che riefee sì

bene a trattar foggetti amorofi e piacevoli,

come dimoflrano il Boccaccio, il Petrarca, c

tanti altri
,
non ne viene per quello in confe-

guenza che ella ila confinata a quell’ufo uni-

camente, e che non poffa follevartì a qualun-

que folidità e macflà
,

ficcome dimoftra la

definizione della pelle dello fleffo Boccaccio,

tante fublimiffime canzoni dello fleffo Petrar-

ca
,

e foprattutto il maravigliofo Dante Ali-

ghieri , tanto follemente dallo fleffo Voltaire

maltrattato e beffato, e così poco e malamen-

te dal medefimo intefo. Ma dicami il noflro

leggiadro Critico non anno gl’italiani i più

gravi Iflorici de i noflri Secoli, e in numero

prodigiofo ? Ardirà egli col fuo buffonesco

male appropofito di dare al Guicciardini e al

Machiavelli il titolo nel loro flile d’effemina-

ti ? Ma io in quella confutazione o troppo

buon giuoco, farebbe una crudeltà lo andar

colla sferza più innanzi ; le ragioni che sbu-

giardano
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giardano il noftro Critico fono sì manifcfte,

che è lo Iteffo che percuotere un morto. Pro-

cedendo collo fteflb Criterio Volterrico a efa-

minare i componimenti de i Greci chi fi fer-

mafie filila lettura di Safo, d’Anacreonte, di

Teocrito, d’Ariftenete
,

di Zenofonte Efcfip,

e di tanti altri Autori che in pocfia egualmen-

te che in profa anno cantati amori ,
bagattel-

le, e lafcivie, potrebbe dire che la lingua

Greca folle medefimamente effeminata; ed

effeminata potrebbe parimente chiamarfi la

Latina lè i foli Ovidj, i Catulli, i Tibulli, i

Properzj
,

i Marziali
,
e tanti altri che anno

in quello idioma piacevolmente luffureggiato

faceflèro con quelle bagattelle lo fiato di quel-

la lingua. Quanto a i badi e talvolta falfi

concetti che il Taffo a di quando in quando

nel fuo Poema, e che gl’italiani efprimon©

col titolo elegantifiìmo di concettici
, il dirli

tributo pagalo da quello Poeta al gufto guaito

de gli Italiani è una delle lolite inezie e pie

«fferzioni del noltno Critico
, e una fua igno-

ranza perfetta della Storia poetica de gli Ita-

liani. Quello gufi» per verità depravato de i

concettini e di penfieri sforzati fu fi può dire

introdotto in qualche parte da Bernardo Tallb
’

padre
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padre di quello di cui ora parliamo, nel fuo
Amadigi a forza di tender troppo al fublime,
e di averne fallita la ftrada, credendolo più
nel gonfio delie parole

, che nel peregrino e
nella profonda verità de i penfieri

, ed eftefo

poi molto più da Tarquato fuo figliuolo, il

quale avendo quelli fallì concetti mefcolati
con tanti altri beliilììmi e giufli, tentò tutta

1 Italia poetica ad imitarlo
, e quindi vennero

i Telli, i Guarini, i Marini, e tanti altri fu-
blimifilmi ingegni, i quali fe avellerò traccia-

ta più la natura femplice. veftita in linde sì

ma umili ipoglie, e non aveflero voluto vellirc

ogni mifera ferva o paftorella con manti e
diademi reali

, e volar col fiiblime fpeflifiìmc

volte a molte miglia di là dal probabile, e tal

volte dal pofiibile, non averebbero i loro com-
ponimenti di che invidiare i più rinomati
come alcune loro veramente bellifiime cofe,

per mezzo a quelle tante flrampalatc e mof-
truofe de i loro poemi, chiaramente dimollra-
no : onde iì può francamente aderire che il

Tafiò foflb il maefìro di quella guallifiima
fcuola che volgarmente Sx chiama de i Seoen-
tilb o de gli Autori cattivi del fecolo decimo
fello. Tra quelli che anno refo la dovuta

gitifli-
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giuftizia al noftro Lodovico Ariofto Mr. de

ForiteneIle è (lato uno de i più riguardevoli

nella Tua leggiadriflìma favoletta Aftronomi-

ca della pluralità de i mondi mentre fi pro-

tetta con quella Dama a cui il Romanzo è

diretto, che non potrà mai defcriverlo con

quella leggiadria, che l’Ariofto defcrifle il fuo

viaggio Lunare d’Aftolfo
; nel qual cafo po-

teva anco agg'ugnere, che l’Ariofto con quel-

la fua defcrizione gli aveva fuggente le prime

idee di quel Romanzo. Ed è quel viaggio

Lunare d’Aftolfo, in cui mi pare manifefto

che l’Ariofto abbia fuperato di grandiflìma

lunga i viaggi di Ulifle e d’Enea all’ Inferno.

Di più quefto viaggio lunare dell’Ariofto em-

pie maravigliofamente un voto nel fuo Poe-

ma, che in quella parte lo rende molto fupe.

riore a Omero in tutto quel tratto che è dallo

fcorruccio d’Achille con Agamennone per la

toltagli Crifeide fino alla fua battaglia con Et-

tore. Era come V. E. fa benifiìmo per la

predizione dell’ Oracolo fidata la vittoria de
\

Greci fui valore d’Achille. Scorucciato Achil-

le dalla violenza ufatagli da Agamennone con

torgli Crifeide, fi rimane nelle fue tende pie-

no di fdegno
,
fordo alle rapprefentazioni e

alle
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alle preghiere de i più degni perfonnaggi del

fuo cfercito, mirando a occhi afciutti la tanta

ftrage de i Tuoi, oziofo, beffiate, fino che

dopo tanti anni di continue rovine (offerte da

i Greci
,
vedendoli uccifo l’amico Patroclo,

efce a combatter con Ettore per vendicarlo,

e quindi predò a poco fi viene alla coclufione

di quella guerra. Simile à quella d’Achille

era la predizione d’Orlando, come fifiato dal

Cielo per l’ancora facra di Carlo Magno , dal

quale effóndo fiata data in depofito Angelica

al Duca di Baviera con promefla di darla a

quello de i due cugini Orlando e Rinaldo,

che la contendevano, il quale avefle uccifo più

numero di Saracini, uccifo da quefti il dettò

Duca e fuggitafi Angelica, Orlando va errane

do pel Mondo in traccia di lei, e fatte in

quefto mentre varie prodezze , fcopre final-

mente per un’accidente maravigliofo il ma-

trimonio d’Angelica coll’umilifiimamente na-

to Medoro, quindi impazza , e compitoli il

decreto divino della punizione de i Criftiani,

è ifpirato Aftolfo di fare quel mirabil viaggio

alla luna, dove guidato da S. Giovanni, ricu-

pera il fenno d’Orlando, e fecondo le iftruzio-

ni del Santo lo rifana, e Orlando torna al

X campo
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campo di Carlo, libera Parigi dalI’Aflèdio, ••

finifce quella guerra gloriofamente, uccidendo

Agramante in quel famofo duello nell’ lfola

di Lipadufa. Quelli tre avvenimenti dello

fpofalizio d’Angelica, della pazzia d’Orlando,

e del viaggio lunare d’Adolfo
,
racchiudono

un mifto di verità naturali in varie guife fpie-

gate, e una fublhnità di poefia tanto inge-

gnofa, che non che Voltaire
, che mifura £

può dire 1? bellezze de i Poeti Italiani a can-

ne, ma da Omero, da Virgilio medefimo fiu

rebbero maflimamente ammirate. ,Ma io non
voglio fare quella ingiuftizia allo ingegnici

limo Voltatre di credere ch’ei non idimi a

quella giuda miliira che un Poeta come lui e

obbligato in cofcienza il veramente divino

Anodo e fopra il Tallo, e l'opra ogni altro

Poeta d’ogni moderna Nazione. La ragione

per la quale Voltaire vuole il Tallo fuperiore

ail’Ariodo, fi è perchè alle bellezze del Taf-

fo anch’egli (quantunque con penne Icarie)

pretende d'aggiugnere, laddove la fua difeor»

dia dell’ Enriade, comparata con quella dell*

Ariodo, gli a fatto una proporzione come dall’

uovo alla gallina. Un’ altra ragione io credo

di ravvifare nel giudizio pronunziato da Voi-
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taire in qBeila marniera tanto sfavorevole all’

Arioftoj ed è -die l’Apodo aveva fatta tanta

fortana m Inghilterra, ohe Spencer fe n’era

fatto un modello, anzi un fuo Giardino Poe-

tico, donde colie fiori vagbiffimi per intrec-

ciarne quei leggiadriflimi Tuoi Poemetti, che

gli fecero tanto onore j c die Io coftituirono

l’Arioflo deglilnglefi; c Voltaire che quol

fuo faggio full’ Epica publicò in Inghilterra

voleva far -la -corte a Pope, allora vivente, che

era anch’eflo Taffifta, e a cui voleva far 'Cre-

dere di crederlo egli PGmero Britannico. Nè
vi è cofa Ohe provi più il -verifimile di quella

mia induzione quanto Tadulazione che Vol-

taire in quel fuo Trattato pronunzia, quando

dice, che gl’ btglefi non armo bifogno di (india-

re Omero, per vederne e gujlame le bellezze,

avendole tutte quante efpreffe cime emide dell'

originale nell'Omero di Mr. Pope. Quale adu-

lazione quanto fia sfacciata ci vuol poco a

comprenderlo, ogni volta che -fi rifletta alla

differenza che -è tra -un’originale -e una tra-

duzione, la diftanza che paffa tra le due lin-

gue Greca e Inglefe, quale fofle la intelligen-

za di Pope nella lingua Greca, e come quella

fua Opera, per altro in fe fleffa maravigliofa,

X 2 meriti
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meriti piuttofto il titolo di Parafrafi, che di

Traduzione. Nè bifogna credere che Vol-

taire facefle quelle adulazioni gratuitamente.

Il fuo fine principale era l’interclTe. Egli vo-

leva eflere applaudito da gli Inglefi, e conver-

tire le fue Opere in Ghinèe , e perciò aver

Pope fennon per fuo adulatore
,
almeno rite-

nerlo dal contradirlo, e molto più dal difere-

ditar le fue Opere. Termina poi Mr. Voltaire

il fuo Talfico giudizio, dicendo che fino che

dureranno il Talfo e il Machiavelli la lingua

Italiana durerà; giudizio che prova con quan-

ta ignoranza di caufa il noftro Giudice lo ab-

bia pronunziato, Machiavelli avendo trattato

le fue materie con dignità e gravità di ftile, e

con ordine e criterio maravigliofo
,
ma con

negligenza fomma di lingua, e il Tallo pieno

eflendo in quà e in là d’errori imperdonabili

di Gramatica, c di barbari modi di dire. Levo

per ora l’incomodo a V. E. e riferbandomi a

un’ altra volta quello che mi refta da dire fu

quella materia refto inchinandomi profonda-

mente.

Di V. Ecc:“

Londra

. A
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A Mylord Charlemond,

Sullo JìeJfo Joggetto .

Eccellenza.

LA bile che mi fi era follevata nel par-

lare fopra la critica che Mr. Voltaire con

più arroganza che cognizione a fatta del

noftro incomparabile Mefler Lodovico A-
riofto, pofponendolo non folo al Taflò, ma
efterminandolo anche fuori del cerchio de i

Poeti Epici , oltre lo avermi traportato a dir

più cofe che non badavano a convincer de’

fuoi errori quel falfo Critico, me ne fece anco

omettere molte eflenziali che io penfava d’ef-

porre a V. Ecc:“ quali fono il fine principale

che l’Ariofto fi propofe nel comporre il fuo

Poema, in che confidano le fue bellezze, e

quale fia la critica che veramente convenga

toccante i difetti ne i quali quedo Autore

trafcorfe. E giacche Ella vuole avere la be-

nignità d’afcoltarmi
,
profeguirò il mio afiun-

to dicendo primieramente chi fofle l’Ariodo,

e qual fine fi proponefle nel comporre il fuo

Poema. La famiglia degli Ariodi è d’anti-

X 3 ehidima
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chiflima origine Bolognefe, e in Bologna fuf-

lifte ancora il Ceppo di efià in rfiaflàmo ono-

re. I progenitori di Lodovico fi trasferirono

in Ferrara all’occafione di Lippa Ariofta, che

fu maritata con Obizzo terzo da Erte Mar-

chefe di Ferrara e mori nel 1347. Nacque

Lodovico l’anno 14.74* e mori nel 15.33, Uft-

anno dopo di aver confeguita la laurea Poetica

peT mano dell’ Imperator Carlo V* nella Cit-

tà di Mantova. Fir Niccolò fuo padre uomo

di molta prudenza, familiarifiìmo di Borio

Duca di Ferrara e quindi del Duca Ercole,

ed occupò i podi più riguardevoli di quella

Corte. Fu Lodovico il maggiore de i cinque

figliuoli mafehi che nacquero di Niccolò, t

da lui educato nello ftudio. delle Leggi, che

era in quei tempi il mezzo principale per cui

la Nobiltà Italiana poteva pervenire a grandi

fortune. Ma efcito Lodovico di minorità, e

portato da naturale inclinazione alla Poefia, fi

mife fotta la difciplina di Gregorio Spoleti,

uomo letteratifiimo , c vi fece in poco tempo

profitto maravigliotb. Fu per alcun tempo

Lodovico dubbiofo s’ei dovefle applicarli alle

Mufe Latine ovvero alleTofcane, e conofciu-

to che il poetaFe in una lingua morta r oltre

allo
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allo eflere imprefa meno guflofa, non lavereb-

be mai condotto a quel primato, che averebbe

potuto cbnfeguire mediante la fua. nativa lin-

gua Italiana, faggiamente a quella lì deliberò»

contro l’avvilo di Pietro Bembo, di poi Car-

dinule, e allora in mafììma reputazione di

letteratura, il quale come dimoierà una l'uà

lettera, che elille ancora in una raccolta flam-

pàta, s’ingegnò di perfuaderlo con quante ra-

gioni potè a comporre il fuo Poema in lingua

Latina. E perchè fapeva beniflìmo che lenza

diventar perfetto maellro della lingua Tofcana

gli farebbe flato imponibile di compor còfe

che gli faceffero l’onore al quale afpirava,

pensò d’andarfenc a paffar qualche tempo in

Firenze, fede unica allora e fempre della buo-

na lingua Tofcana. Ciocché efeguì con quel

frutto, che la leggiadria eleganza e venullà

delle fue Opere chiaramente dimollrano. Era

già pervenuto all’età di trentanov’anni quan-

do pofe ad effetto quello fuo difegno, e viffe

nelle cafe di Niccolò Vefpucci, con cui ave-

va contratta flrctta amicizia nella Corte del

Duca Ercole d’Efle. Da queflo Vefoucci

difcefe quello Americo che trovò il Continente

,
X 4 dell’
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dell’America, e che dal Tuo nome tale la.

denominò. Fu tale il diletto eh’ ei prefe

di quel foggiorno prodottogli dalle corte fi

maniere de gli abitanti
,
non meno che dall’

afpetto de i preziofi materiali della Città,

e dalla incomparabile delizia de’ Tuoi con-

torni ,
che ficcome non potè egli contenerli

.di farne la pittura nel decimo fefto de’ Tuoi

Capitoli, così non pollo io tratto dalla fua

maravigliofa bellezza fare a meno di ripe-

terne alcuni tratti.

ì

Gentil Città che confelici auguri

Dal monte
(

i )
altier, cheforfè per difdegno

Ti mira sì, quaggiù ponefi i muri.

Come del meglio di Tofcana hai regno

Così del tutto (2) avefjì, che 7 tuo merto

Fora di quefto e di piu imperio degno.

„ . . • Qual

(1) Intende di Fiefole, da cui quelli abitatori fi par-

tirono, e fcefi al piano per maggior comodo faticarono

Firenze fulle rive del fiume Arno.

(2) Nel tempo che l’Ariofto era in Firenze fuflifteva

la Repubblica, e Siena, che occupava l’altra metà e più

di quello, che ora fa il Gran Ducato di Tofcana, era

parimente Repubblica. -
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Qualjìile è sìfacondo e sì diferto

,

Che delle laudi tue correffie tutto

Un così lungo campo e così aperto

?

Del tuo Mugnon
( 3 )

potrei, quando èpiu afciutto,

Meglio i fiafifi contar, che dir' a pieno

Quel che ad amarti e a riverir m'ha indutto:

Piuttojlo che narrar quantofa ameno

Efecondo il tuo pian, chefi difende

Tra verdi poggio infin' al mar Tirreno :

O come lieto Arno la riga
(4) efende,

E quinci e quindi quantifrefchì e molli

Rivi tra via fiottoJ'uaficorta prende.

A veder pìen di tante ville i colli

Par che 7 terren ve le germogli come

Vermene germogliarfuole e rampolli.

Se dentro un mur
, fiotto un medefimo nome

Fojfier raccolti ì tuoi Palazzifiparfi,
Non tifiarian da pareggiar due Rome.

E più

(3 ) Mugnone torrente che corre prcffo alle mura di

Firenze.

(4) R'ga per irriga 0 bagna.
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E più fotto :

S . •* «

Dovefon fenrwrt qui- tanti devoti

Dentro e di fuor d'arte eSampiezza egregj

Tempj, e di ricche oblazion non voti ?

Chi potrà a pien lodar li tetti regj

•. De tuoi Primati
,

i Portici e le Corti

De' Magifirati e pubblici Collegj?
^ .

• *

Non ha il verno poter„ che in te mai porti

Di fua immondizia, sì ben quefii monti

T'bàn lajlricatafino a gli angiporti.
v » ‘-r i V • •

. . ;

Piasse, Mercati,
Vie marmoree e Ponti

,

Tali bell' opre di pittori illufiri%

ViveJculture,
intagli, getti, impronti :

>
'

Il Popol grande e di tant' anni e lujìri,

L'antiche e chiarefiirpi, le ricchezze

,

Darti
,
gliJludj e li cofiumi illufiri :

Le leggiadre maniere, e le bellezze

Di donne e di donzelle, a cortefi atti

,

Senz' alcun danno d'onefiade, avvezze:

E tanti altri ornamenti, che ritratti

Porto nel cor, meglio è tacer, che alfuotio

Di tant' umile avenafe ne tratti.

•; _ • • ,

11
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Il fine principale che l’Ariofto ebbe nel com-

porre il fuo Orlando fu di celebrare la ftirpe

nobilifilma e antichifiima della fereniflima

Cala. d’Efte, della quale, era egli fuddito e

Cortigiano,, tracciandone la derivazione per

via di Ruggiero , Autore del prefente ftipite

Eftenfc, da Alefiàndro Magno, e per quella

della famiglia' d’Ammone di Chiaromonte,

Signor di Montalbano
,

di cui era figlia Bra-

damante moglie di Ruggiero , da Aftianatte

figliuolo di Ettore j nel cui aflunto ei non

riefeì con meno felicità di quello facefle Vir-

gilio nella fua Eneide, dove tracciò la deriva-

zione della famiglia de i Giulj dalla ftirpe

d’Enea. Le principali bellezze dell’Ariofto »

confiftono nella architettura maravigliok del

fuo Poema ,
tirato fino al fine con ingegno-

fiflimo intrico, e con una fofpenfione tanto

maeflrevolmente artificiale, che induce il let-

tore a tralcorrerne più di quello ch’ei da prin-

cipio fi propone, e la quale da pochi fcioc-

chi, non capaci d’entrare nel bello di una taT

arte, viene aferitta a vizio imperdonabile di

quello Poeta. La pittura delle paflioni tanto

vivacemente ritratte, i caratteri varj e ftupen-

, di, fono pregj, ne i quali niuno lo a fino ad

ora
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ora fupcrato

,
e pochiflìmi poflono dirfegli

eguali. E finalmente lo Itile ora maeltofo,

ora delicato, ora compaflionevole, ora faceto

fecondo conviene alle Perfone che introduce

a parlare, con fimilitudini le più analoghe a i

foggetti che rapprefenta
,
fanno gran parte di

quello che a indotto i Critici più giudiziofi a

compararlo ad Omero. Le critiche le quali

giuftamente convengono all’Ariolto fi riltrin-

gono a due : la prima è una certa negligen-

za, in cui la vaftità del Poema
,
non meno

che la fublimità della materia, congiunte con

alcune cure fuc particolari lo fecero incorre-

re, la quale fu da eflo molto ben conofciuta, c

l’averebbe certamente emendata fe la morte,

da eflo non afpettata sì tolto, non glie favelle

impedito. La feconda verfa full’ Epifodio di

Ricciardetto nel Canto ventefimo quinto, fu

quello d’Aftolfo Re de’ Longobardi nel ven-

tefimo ottavo, e fu quello del Dottor Mantova-

no nel quarantèiimo terzo. Quelli tre Epifo-

dj non fi può negare, che quantunque adorni

della maggior grazia ed eloquenza poflibile,

llante i loro fconci argomenti e feoftumate

deferizzioni, non deformino aflaiflìmo quanto

alla morale un sì degno Poema j nè io faprei

feufare
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fcufare per quello errore l’Ariofto, che colla

colpa del fecolo, nel quale egli vide, dove fino

il Bembo, il Cafa, e varj altri foggetti del più

reverendo carattere caddero in limili debolez-

ze, molto compagne a quelle di alcuni com-

ponimenti di Virgilio, d’Orazio, d’Ovidio,

di Catullo e di varj altri principali foggetti,

la cui eleganza e dottrina coftituifcono in

mafiìma parte la reputazione dell’aureo fe-

colo d’Augufto. Ma è tempo ornai ch’io celli

d’abufarmi della benignità di V. E. in leg-

gere quelle mie debolezze, le quali conclu-

derò rendendo al Tallo quella giuftizia che

gli è dovuta, con dire ch’ei fu fommo Poeta, e

fa molto onore alla noftra lingua, ma che l’A-

riofto non folo merita di federe in quella fede

Epica da cui pretefe Voltaire tanto barba-

ramente precipitarlo ,
ma di federvi fotto au-

reo Trono con duplicata corona, e che egli è

veramente e farà fempre nelle menti de i

faggi, fufcettibili d’imitazione delicata e vivace

della natura,

Quel grande che cantò l'arme e gli amori,

come lo fteflò Taflo nella fua Aminta lo

nominò. E finalmente dirò che le Opere di

•' quelli
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que’fti due valentiffimi {oggetti rimarranno

teftimonj perpetui delia munificenza della fe-

reniflima Cafa d’Efte, fiata in ogni tempo Pro-

tettrice benefica de gli uomini valorofi, la-qua-

le, col favorire qtiefti due, a giuftamente me-

ritato che da efli Follerò cantate le lodi di quei

tanti Eroi che ne anno fatto lo fplendore -e la

gloria. Quanto a Monjìeur Voltaire, {ebbene

nelle fue Critiche fu gli Autori Italiani non

baleni nè feienza nè giudizio nè verità, refterà

fempre il Tucidide, H Tullio della lingua

Francefe, avendoci aggiunte Veneri, di cui «e

i fecoli addietro non era Hata creduta fufeetti-

bile, e lafcerà di fe il carattere del noftrolftoric©

Monfignor Giovio, il quale fi legge principal-

mente per la eleganza e vaghezza dello-ftile,

e quando fi defidera di fapere la verità de i -fat-

ti .fi ricorre a gli altri Autori, che anno fcritto

fu quelle fteflè materie. Gradifca V. E. quel

poco che la brevità del volume, e la povertà

del tnio ingegno mi anno permefiò offerirle

toccante lo incomparabile nofiro Mefler Lo-

dovico, e fi compiaccia di credermi quale con

umiliflìmo olfequio mi confermo.
‘ Di V. E.

Londra

Al
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Al Sig:r Antonio Vallifnieri
,

Profcjfor "Pubblico dì Storia naturale nell *

XJniverJìtà di Padova.

Sopra il Mufeò dal Cavalieri Sharie.

Amico e Sig:
r mio flim:mo

LA vostra umaniffima lettera de i 15 A-
gdfto mi trovò errante per quelle deli-

ziofìflime Ville Britanne, onde non iftimai

proprio di rifondervi fuhito, per la perfetta

ignoranza nella quale mi trovavo del fato che

a fortito il Mufeo del Cavaliere Sloane dopo la

fua morte / il di cui quelito faceva il capo

principale di efla lettera. Tornai in Città otto

giorni fono, e portatomi al luogo dove inteli

che era flato quel Mufeo fituato
, m'indiriz-

zai al Sig:
r Dottor Mali, che ne è Biblioteca-

rio, il quale udita la voflra domanda ci fodis-

' fece colla maggior gentilezza del mondo , e

al fuono del voftro nome fi rallegrò, grande-

mente di fentire , che del degniflimo voftro

Padre refti una viva immagine la quale con-

tinui il filo delle <di lui virtuofe ricerche, «
contribuifca a render fempre più luminofo lo

Audio ameniffimo della ftoria naturale. E
j quanto
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quanto al Mufeo mi difle quel che feguei

11 Cavaliere Sloane ordinò nel fuoTeftamen-

to che feguìta la fua morte ne folle offerta la

compra al Parlamento , acciò foffe refo pub-

blico a benefizio comune delli ftudiofi, e quel

denaro che fe ne ritraeffe foffe divifo tra le

due fue figliuole, che di ogni altra fua facoltà

fono rimafte eredi. Ma in cafo che il Parla-

mento non applicaffe a un tale acquifto, l’of-

ferta di quella compra doveffe farli alla Im-

peratrice di Ruflìa, e in cafo di rifiuto a

qualche altro Monarca, per evitare che quello

teforo d’erudizione non folfe venduto come li

fuol dire a pezzi e bocconi, e venilfe cosi

in un momento a dileguarfi unione sì rara

e sì copiofa, da elfo conclufa collo llùdio e

colla pazienza di ben felfanta e più anni, e

con un difpendio confiderabililfimo. Piac-

que al Parlamento di fare un sì nobile ac-

quifto, mediante venti mila lire Sterline, al-

tre dieci mila Sterline aflegnò per la compra

di un’ampio Palazzo, che fu dei Duchi di

Montagu, dieci mila colleranno i ripari de i

quali quell’ antico edifizio a avuto bifogno,

inlieme con tutti quei mobili, armadj e al-

tro, fecondo richiede la neceflità per fituare

con
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Con proprietà e decenza sì voluminofa raccol-

ta, la quale è fiata dal medefimo Parlamento

arricchita colla compra di dieci mila Mano-

fcritti, che furono di Mylord Oxford, al prez-

zo di dieci mila lire Sterline. Anco Sua

Maeflà a voluto onorare quello Mufeo col ge-

nerofo regalo di dieci mila volumi di libri

flampati
,

i quali con quaranta e più mila e

oltre dieci mila Manofcritti lafciati dal Cava-

liere Sloane fanno come vedete un’amplilfi-

ma Libreria. Le medaglie afcendono al nu-

mero di cinquanta mila, e ogni altro genere di

monumenti d’antichità vi fono in abbondan-

za. Ma i teflacei, i follili, le conchiglie
,

le

piante marine e qualunque altra forte di cofe

appartenenti alla Ifloria naturale vi fono in

tanto numero, che rendono il Mufeo del

Cavaliere Sloane il più curiofo di quanti ne

fieno flati fatti fin’ ora da perfone private. Il

Parlamento a coronata quella lodevolifiima

fua munificenza con afiegnarvi Cuflodi, Bi-

bliotecarj e altri foggetti , tutti quanto al fa-

pere e ad ogni altro requifito riguardcvoliffi-

mi, con ottime abitazioni e flipendj
,
e con

un numero di fubalterni corrifpondente. Non

è quello Mufeo per anco ofienfibile, perchè

Y ‘
il
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il tempo, non ottante la fomma vigilanza de i

Direttori, non a fervilo per terminare i pre-

parativi neceffarj per la diftribuzione delle

materie, ciocche il Sig:
r Mari mi ditte non

potrà efler ridotto alla intera fua perfezione

ehe verfo la proflima Primavera. Fu il Ca-

valiere Sloane foggetto veramente riguardevo-

littìmo, perchè oltre lo eflere flato vcrfatiflì-

mo in qualunque fcienza più colta, in alcuna

delle quali fù fommo, come nella Medicina

e nella Storia naturale, fu eruditismo di lin-

gua Greca e Latina, non meno che di molte

delle viventi
,
feppe l’antiquaria a maraviglia,

e giunfe ad aver prelènte la natura, l’indole,

i prodotti ,
i cottomi di tutto il reftante del

Globo conofciuto come della propria fua pa-

tria. Fu fbmmamento benefico, ficcome di-

moftra il generofo regalo ch’ei fece di uno fpa-

ziofo Giardino Botanico, con tutte le fue per-

tinenze al Corpo delti Speziati di Londra, da

i quali gli fu, lui vivente, eretta una ttatua di

marmo nel centro di etto Giardino in teftimo-

io perpetuo di gradimento per dono tanto

eofpicuo. Incontrarono anco, i fuoi ftudj e

buoni coftumi tutto quel premio che mai egli

potette defiderare, poiché ninno ebbe più

amici



Familiari « CriitChe. 323

amici d’ogni forte e d’ogni paefe di lui, ac-

quifìò ricchezze ed onori, ed ebbe la forte di

fervire di Medico a tre Regnanti. Ville oltre

i novant’ anni e con quella fanità che da uomo
ftudiofo pofla defiderarfi, e finì la vita dolce-

mente fenza dolore come lucerna ridotta all'

ultima ftilla del fuo alimento. Io mi godo

con indicibil piacere da ben diciotto raefi il

gentiliffimo e ftudiofiflìmo Sig:r Marfili, il

quale a oramai rapite la maggior parte dello

Veneri Botaniche di quel Giardino Sloanico,

eh’ io di fopra vi mentovai, fotto la feorta del

dottiflirrio $ig: r Millar, da voi per le famofe

fue Opere ottimamente conofciuto, che ne è

il Cuftode, nè penfa di tornare de i voftri pri-

ma di aver data un’ altra feorfa nella noftra

Tofcana, e qnindì pafiare a Roma e a Napoli,

onde io credo che ftarete ben’ anco due anrii

prima di aver la confolazione di rivederlo. Par-

liamo fpefle volte di voi, e abbiamo fatte irtfie-

mc le ricerche
,
delle quali vi o dato conto.

Continuatemi l’onore de i voflri comandi , c

della voftra amicizia , t crediatemi quale con

tutta la Rima ed affetto fono e farò tempre.

Di Vos: ri* 111:™

Londra

; Y 2 Al
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Al Sig:r

Gtufeppe Baretti ,

Sopra ilfuo penfiero dì emendare il Diziona-

rio dell'jiltieri.

Amico c Sig:
r mio ftim:mo

D All’ ornatiffimo noftro Sig:
r Marfi-

li o intefo con indicibil piacere l’im-

prefa tanto lodevole, che ella vuole addof-

farfi di rettificare l’erratiffimo Dizionario dell’

Altieri. Io me ne rallegro fommamente, co-

me quello che o Tempre deplorate le anguftie,

nelle quali fono fiati finora gl’Inglefi curiofi

di noftra Lingua, non meno che gl’italiani

curiofi della Inglefe. Reputo anche a di lei

gran fortuna lo aver concepito quello penfie-

ro dopo la pubblicazione dell’eruditiffimo c

copiofiffimo Dizionario di Johnfon ,
il quale

col Vocabulario della Crufca, congiunti colla

cognizione che ella a dappersè delle due Lin-

gue , le fomminiftreranno ogni aiuto per fu-

perare qualunque difficoltà. Ha ella oltre di

ciò gioventù e coftanza, capitali necefl'ariffimi

per condurre a termine con celerità ed efat-

tezza un' Opera sì laboriofa, onde non dubito
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punto che tra non molto vedremo per di lei

mezzo liberata la Repubblica letteraria da

quella ncceffità. Di tutte le qualità che fi

richiedono in un l'oggetto che fi mette a far

Dizionarj non fi vede che l’Altieri avelie altro

che la volontà, perchè non folo non è in quel

Aio una pagina, ove non fieno errori mafiicci

nelle due Lingue
,
ma rifplende dappertutto

una ignoranza perfetta di qualunque arte o
' fcienza, di cui egli noti o fpieghi qualche vo-’

cabolo. Nè quello io gli aferivo a peccato, 1

poiché veggo chiariflimo che quel poco d’in-

telletto, con cui l’Altieri fi accinfe a sì diffi-

cile imprefa, gli fu fomminiftrato unicamen-

te dal bifogno , maellro originale di tutti i

prodotti dello ingegno umano. Il clima vi-

vace di quella Provincia di Norfolk, non mol-

to diffimile da quello ov’io fon nato, con-

giunto coll’ ottima tavola, e colle maniere

amabiliffime di Mylord Orford, di cui o l’o-

nor d’eirer’ ofpite
,
mi anno fatto recuperare

di già le dodici libbre di carne
, onde la mia

malattia mi aveva diminuito. Tanto mi dice

una bilancia Santoriana, della quale fino dal

mio arrivo in quella Regia Villa di Houghton

mi fono quotidianamente fervito per fare le

Y 3 effe-
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effemeridi della mia falute, e quello in man-

co di un mefe di tempo, coficchè laddove al-

la mia partenza ella mi figurava la imagine

del digiuno, al mio ritorno farà obbligata di

figurarmi un pafcjutiflimo Carnovale, Pro-

ceda ella adunque col folito fuo eroico corag-

gio alla meditata emendazione, ficura, oltre

una buona mercede, di confeguirc dal Pub-

blico tutta la laude che merita fatica sì riguar-

devole, e mi creda quale con tutta la (lima «

colla più verace amicizia mi confermo.

Di Vos:
lU

111:**

Houghton Hall

A
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Al Sig:r Conte di Sandwich
,

Sopra la/coperta delle antichità d,'Ercolino.

Eccellenza.

LA felice (coperta delle Antichità d’Er-

colano è fiata fatta in due tempi. 11

primo tra l’anno 1715 e il 1720 nel modo

che fegue. Recuperato che ebbe l’Imperator

Carlo VI il Regno di Napoli , fiato per lo

fpazio di pochi anni pofleduto da Filippo V
Re di Spagna, ilPiincipe d’Elbceuf della Cala

di Lorena, il quale s’io non erro come uno
* de i Generali di quella imprefa vi era rimafto,

prefe in affìtto una Villa poffa fulla Marina,

adiacente all'antica città à’Ercolano, ora det-

ta Portici. Aveva quel Signore un Segretario

Francefe 0 Lorenefe, il quale per vaghezza

di effere informato del luogo dove abitava,

efiendofi applicato alla lettura delle Ifiorie di

Napoli trovò chi la propinqua città di Portici

giaceva fu quello fteffo Ercolano che al tempo

dell’ Imperator Tito era fiato fommerfo dalle

ceneri del Vefuvio, e quindi coperto da varie

fuccefiìveeruzzioni di quel monte, fituato poco

Y 4 diftantc.
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dittante. Fatta quefta (coperta non dubitò,

che andando a quel perpendicolo (otterrà, fa-

cil cofa farebbe (lato lo incontrarfi in monu-

menti riguardevoli d’antichità, e forfè in te-

fori da migliorar grandemente la condizione

del fuo Padrone e la propria. Fattane parola

col Principe quelli venne tolto nella opinione

del Segretario, e ordinò a una quantità de i

Villani di quel contorno che fcavaflero fecon-

do la direzione del fuo Antiquario. Non fallì

quello fcavamento l’afpettazione d’amendue,

perchè in poco tempo trovarono una quantità

di ftatue Confolari di più che mediocre bel- #•

lezza, le quali elidono ancora nelle vicinanze

di Vienna in quel Giardino, che fu del Prin-

cipe Eugenio. In quel tempo medefimo in-

namoratofi il Principe d’Elboeuf d’una Dama
della Famiglia Stramboni , fenza confultare

alcun’ altro che l’amor proprio la fposò, per

la qual cofa fu dall’ Imperatore richiamato a

Vienna, la Spofa porta in un Convento, e lo

fcavamento fofpefo. La feconda fcavazione

fu cominciata verfo l’anno 1738, alla quale io

porto dire, quanto al principio, d’effere (tato

prefente, perchè avevo l’onore di edere al

fervizio di Sua Matftà Siciliana, che l’ordinò,

e fu
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e fu per l’accidente che fegue. Fermata che

il prelente Auguftiflimo Re delle due Sicilie

ebbe la fua fede nella Città di Napoli, fi pen-

sò a trovare un fìto proprio nelle campagne

vicine per fabricarci una Villa Reale
, e Por-

tici fu preferito ad’ ogni altro come il più de-

liziofo, e il più opportuno di quanti ne furo-

no proporti; tanto più che ci fi trovavano al-

cune cafe, le quali i proprietarj erano difpofti

di vendere, dove la famiglia Reale poteva

provvifionalmente abitare fino a tanto,- che vi

fi edificarti; un Palazzo proprio colle debite

pertinenze , ficcome è flato in appreflò effet-

tuato. Erano flati inclufi in un recinto di

muro varj orti di poca cultura, e alcuni luo-

ghi rovinofi per farne un Giardino grande e

di quella delizia che il luogo permette, ficco-

me dopo è flato fatto. Aveva il Re alcuni

Cacciatori, i quali fervendo come di Guardia-

ni di quel Parco o Giardino
,

vifto più volte

fullo imbrunir della fera un’ animale con una

coda lunga che velocemente correva , fenza

poter diftinguere che cofa forte, li diedero

tanto la caccia, che finalmente trovarono don-

de ufciva
, e riefcì loro d’ammazzarlo. Era

una Volpe vecchiflìma di ftraordinaria gran-

dezza.
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dezza. Divenuta quella Volpe, ammazzata

in luogo tanto profilino all* abitazione Reale,

il (oggetto univerfale de i difcorfi de i Corti-

giani, e venuti a parlare della buca, ove quel-

la beftia fi refugiava, fu detto da qualcheduno

effer quella la porta
,
che conduceva a i fot-

terranei fcavati dal Principe d’Elboeuf, e fatta

menzione delle ftatue trovate con quel di più,

che quella ftoria a i ricordevoli di efi*a fom-

miniftrava. Quello rapporto pervenuto a gli

orecchi del Re, il quale è fiato fempre aman-

te dell’ antiquaria, e poffìede l’arte del difegno

i*a maraviglia, S. M. ordinò che quella fcava-

zione fubitamente fi rinnovafle, la quale pro-

cedendo felicemente ,
il numero delli lcava-

tori
,
che da principio non fu più di dodici,

afcefe ben torto a cinquanta, e a cento, e fi-

nalmente a quanti la vaftità dell’ Opera potè

impiegarne. Il primo monumento a fcoprir.fi

fu una Ifcrizione fopra una lapida terminale,

e poco appreflb una quantità grandifiìma di

Pballi
,

e tra i quali alcuni di fmifurata gran-

dezza. Una gran Dama, che quel nafcen-

te Mufeo andava curiofamente oflervando,

non potendo imaginarfi che cofa quei mara-

vigliofi monumenti volefiero lignificare, ad-

doman-
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domandonnc un gran Signore Spagnolo che

le era appreflb, il quale graziofiflìmamente

forridendo , in fua favella Spagnola rifpofe :

San cofas qut no ufan mas . Quindi ftatue fpe-

cialmente Confolari furono trovate moltiflìmc,

e bufti e tefte, rapprefentanti foggetti di varj

generi. Finalmente fi pervenne alle mura

d’ un’ Anfiteatro, o Teatro, che ancora non

credo convenuti gli eruditi a ftabilire qual di

due egli fia, fopra una parte del quale fu of-

fervata una pittura , il cui foggetto principale

pareva di figura grande al naturale. Avutane

il Re la notizia S. M. ebbe gran vaghezza di

vedere quella pittura nel proprio fuo lume.

Per buona forte fi trovava in Corte uno Scul-

tor Genovefe fatto venir di frefeo da Roma
per fare alcune ftatue , il quale fentito il cu-

riofifiimo feoprimento di quefta pittura
, e il

defiderio che la Maeftà Sua aveva di veder-

la al lume del giorno, fece fapere come ei

poffedeva l’arte di trar dal muro qualunque

pittura di che mole fi fofle, tagliandone l’in-

tero materiale con tutto il contorno, e col-

la profondità neceflaria, e quindi applicando

alla Pittura una vernice che i colori man-

teneva tali quali fi trovavano, e Ih. rendeva

imma-
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immuni dalle ingiurie delle veementi per-

cuflioni dell’ aria viva, dalle quali ogni pit-

tura, che non fia fornita di un tal prefidio,

all’ efcire di Cotto terra refta immediatamente

fcroftata. Fu predata allo Scultor Genovefe

tutta la credenza
,

e dato l’ordine di venir

quanto prima al propollo efperimento, nel

quale riefcito maravigliofamente, fu impie-

gato nell’ effrazione di tutte l’altre pitture,

che furon molte, le quali dalli fcavanti lì

fono andate di mano in mano incontrando.

Quella prima pittura, la quale io veddi quali

fubito dopo che fu eftratta, rapprefenta Te-

feo tornato all’ ora dal fuo trionfo del Mi-

notauro, tenendo in mano
,

e come ripofan-

dolì fu quél gran tronco , con cui aveva uc-

cifa la beltia. Il merito principale del qua-

dro è la ferocia , che sfavilla dagli occhi di

Tefeo, tanto vivace che appena li può folci-

re l’incontro del guardo fenza fentirne com-

mozione. La fua politura è d’uomo che ven-

ga di frefco da durare una eftrema fatica,

onde gli umori perduti nel fudore di quel

lungo e violento efercizio
,
quale li fuppone

efiere flato il fuo combattimento col Mino-

tauro, fanno comparire le polpe delle gambe,

quelle
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quelle delle cofce e delle braccia
, non meno

che le parti carnofe del petto alquanto ri-

lafciate e flofee, ficchè la figura non fi moftra

nella Tua naturai perfezione di difegno, ne

con quella rotondità, colla quale il Pittore

laverebbe refa, fe l’avelTe dovuta rapprc-

fentar ripofata e frefea. Io mi ricordo, che

fino il famofo Solimene cadde nella debo-

lezza di tacciare di mancanza quello ch’io

credei , anzi veddi chiariffimamente
,

eflfere

flato giudiziofiflìmo accorgimento delMaeflro,

che quel Tefeo dipinfe. Appreflo a lui è una

moltitudine di Cretenfi uomini e donne
, che

procurano d’approflìmarfegli , e moftrano ne

i volti ringraziamenti ed applaufi verfo del

loro liberatore, flendendo le mani per toc-

carlo, chi li tocca il tronco flato iflrumen-

to del fuo trionfo, e bambini di varie età,

chi gli bacia le ginocchia, chi i fianchi,

in fomma ognuno efprime la fua paflìone

colla poflìbile proprietà e naturalezza. Il

Fatto di Virginia col padre appreflo, e il

Tribuno che la difende davanti al Confolo,

venne fubito dopo, quindi Chirone ed Achil-

le, ed alcuni altri, de i quali non mi fov-

vengono i foggetti, le cui figure mi par-

vero
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vero tutte parlanti, e di un carnato il piò

vivo che mai polla rapprefentarfi. Quello

poi che marinamente mi rallegrò furono

due quadri d’architettura di un gufto per-

fetto,- con lontananze e profpettive efpreffe

maravigliofamente. La ragione di quello mio

rallegramento fu
,

eh’ io non o mai potuto

concorrere nella opinione, anzi ferma cre-

denza di quanti antiquarj o fin' ora conofciu-

ti, a i quali fentìi fempre dire, che gli an-

tichi non conobbero mai l’arte della pro-

fpettiva
:
quegli antichi, che alzavano fi può

dire alle Helle tanti edifizj
, e ci mettevano

ftatue in cima, quali fono il Colofléo, la

mole d' Adriano, (oggi Calici S. Angiolo),

le Colonne Trarana e Antonina, e tanti al-

tri ,
le quali figure non ferebbono mai com-

parfe proporzionate le i loro artefici non fol-

lerò Ilari maeftri maeUrilTìmi di profpettiva.

Domando umilmente perdono a V, E. s’io

mi fono dilungato tanto dat mio proposto,

che era di raccontarle kt fola origine del ri-

trovamento di quelli, oramai divenuti tefori

mellimabili di qualunque genere d’antichi-

tà, effondo ella nel rimanente, e per ocula-

re teftimorrianza, e per intelligenza profonda

delle
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delle materie, informato pienifilmamente, e

defiderofo di dare in ogni tempo viviffime

prove della memoria ch’io confervo de i

tanti benefizj che V. Ecc:” fi è compiaciuta

difpenfarmi, e della fiima colla quale io ri-

guardo il fuo al tifilmo merito, refto inchi-

nandomi con umilifiimo oflequio

Di V. E.

Londra
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Al Sig:
r
Roberto Hudgkinfons,

Sopra la Libertà.

Ill:
ro° Sig:

re
Sig:

re Pad:ne Col:”*

T R A tutte le idèe, che vagano per l’or-

be vaftifilmo della mente de gli uomi-

ni
,

a niuna fta maggiormente attaccato ciò

che dichiamo felicità umana, quanto a quel-

la della libertà
,
e niuna quanto quella am-

mette tanto numero di lignificati, e tanto di-

verfi tra loro. Io la divido in quattro elafi! :

libertà naturale, libertà civile, liberta prefun-

tiva o immaginaria, e libertà reale. La libertà

naturale è quella che l’uomo porta feco dal

ventre della madre, ficcome oflervò Ariftotele,

la quale in qualunque fiato egli fia Tempre

conferva imperterrita e immutabile, tanto che

niuna calamità corporale , o viciflitudine di

fortuna abbia valere di apportarvi la minima

alterazione. Tale è quella di quei tanti Mar-

tiri, che a fronte o di ricchezze o di tormenti

più acerbi fono rimarti collanti nella confef-

fione della fede ; e tale per parlar di profani

fu quella di Diogene
,

che non volle mai

mutare
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*

Familiari e Critiche.. 337
mutare la poveriffima Tua condizione in quei

comodi che da tanti ammiratori della Tua au-

ftcra virtù
,

e da Alelfandro Magno medefi-

mo, gli furono offerti; tale quella di Socrate,

che potendo evitar colla fuga quella morte,

che da i fuoi calunniatori gli veniva procura-

' ta
,

volle piuttofto afpettare a piè fermo ,
e

* ’

.

piegarfi alla decifione delle leggi della fua pa-

tria
;

e tale finalmente quella di Catone , il

quale fcelfe piuttofto di darfi la morte
,
che

fpendere il brevifiimo fiato di poche parole

con dirli amico di Cefare. La libertà civile

è quella
,
che confitte nel poter fare libera-

mente tutte quelle azzioni che le leggi non

vietano. Quella idèa della libertà civile non
’ i viene generalmente confederata in tutta la fua

eftenfione, che in quei Governi ove la demo-

crazia a la intera fua parte
,
e i Giudici fono

obbligati di Ilare al fenfo letterale delle leggi

puntualmente. In ogni altro Governo, dove

in molti cali viene a i Giudici o altri Miniftri

confidato l’arbitrio del giudicare, quantunque

gli efempj fieno d’ordinario Tariffimi che l’in-

nocente rimanga opprelfo, i pericoli poffibili

di quello arbitrio offendono grandemente il

lucido di quella idèa. Ma anco ne’ Governi

Z che
«
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che fi dicono liberi la libertà non è mai la

ftefla interamente e uniformemente in uno

come in un’ altro. Cornelio Nipote notò quefta

differenza di libertà di coftumi nelle Repub-

bliche con molto giudizio e con non minore

eleganza. Tra le libertà che avevano le Don-

ne nobili di Sparta era quella di ballar nude «

ne i pubblici fpettacoli. Elena, alla quale cor-

reva nelle vene fangue divino, perchè genera-

ta da Giove, ficcome è piaciuto a i Poeti, non

ifdegnò di efporre così ballando le fue bellez-

ze a gli occhi del Pubblico, alla cui villa non

potendo Tefeo frenar la pazienza la rapì, e

quindi ricuperata da i proprj fratelli, e fpofa-

ta poco dopo al Re Menelao tornò di nuovo

a prevaterfi della libertà di quelle pubbliche

danze, dove il fuo ofpite Paride divenne un’

altro Tefeo e condottala a Troia, diede occa-

fione a quella fatnofa guerra, che portò tanti

mali egualmente a i Troiani che a i Greci, e

fece poi tanto onore a quel magnanimo che

la fcriffe, e che Dante chiama

Primo Pittor delle memorie antiche ,

convenendo ad Omero il titolo di Storico

egualmente che di Poeta. Anco il furto è un

lodevol frammento della libertà delli Spartani.

. Quanto
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Quanto ad altre libertà, al pari e anche più

fcandalofe di quella de i balli nudi di Sparta,

che fi ufavano tra gli Atenienfi e in altre par-

ti di Grecia, per evitare la indecenza del no-

minarle mi contenterò di rimettere Vosril
111;”

1*

al mentovato Cornelio Nipote. Tra le libertà

de i Romani vi era quella di ammazzarli
,
e

feguiva o per intoleranza di tormentofe ma-

lattie
,
o per fuggire una morte ignominiofa,

o come di molti fi legge per noia della vita,

tadìo vita, come pure quella di tenerli da i

creditori i debitori in fervitù nel modo mede-

fimo delli Ichiavi fino al pagamento della

fomma dovuta coll' opera loro, onde il debito

veniva a eflère nella mente de i Romani quali

che parallelo col latrocinio. In Inghilterra

un marito può fepararfi dalla moglie di con-

fenfo comune ,
fenza intervenzione di Giu-

dice ,
e cederne medefimamente l’ufo a un’

altro per via di legale ftipulazione. Quelli

pochi efempj, tra gli altri moltiflimi che po-

trebbono addurli
,
ho notati per moftrare la

gran metamorfofi che tali idèe di libertà fof-

frono pattando d’una Comunità in un’ altra.

Che figura farebbe Elena , fe fotte fiata una

Matrona Romana, in Livio o in Tacito? Che

Z 2 • rivo-

I
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rivoluzione di Popolo non fi farebbe in In-

ghilterra fe fi volcffe fare una legge, che per-

metteffe a i creditori di tenere i loro debitori

a fcontare il debito in loro fervitù ? E final-

mente che figura farebbe in Ifpagna, anzi che

pene non foffrirebbe uno che foffe fcoperto di

aver ceduto per via di ftipulazione la moglie

ad un’ altro, non meno che epitelio il quale in

tal modo 1’aveflè prefa ? La libertà immagi-

naria è quella che ognuno fi crede di godere.

Quella forte di libertà febbene ella polfa re-

gnar dappertutto, e in qualunque condizione

l’uomo fi trovi, ficcome dilli di fopra della

libertà naturale, pure i Governi dove ella mag-

giormente trionfa fono quelli che inalberano

l’infegna della Libertà. Per efempio in Vene-

zia dove i Nobili, i quali veramente fono quel-

li, che compongono il Corpo della Repubbli-

ca, e in confeguenza della libertà, ogni No-

bile è obbligato a comparire in pubblico colla

vede patrizia, o fia colla toga, abito per altro

affai comodo, e adattato di mano in mano al

bifogno delle ftagioni, ovvero in mafchera

quando è permeffa
,

e quella permifiìone a

luogo poco meno che la metà dell’anno. La

mafchera come Ella fa ,
oltre tutti gli altri

impacci
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impacci del veftito ordinario
,

porta quello

d’imprigionare il volto, per cui fpecialmente

in camere calde i mafeherati bifogna che fé la

cavino per lafciare un poco più di libertà al.

refpiro
,

e infiniti fono gli efempj di perfone

che ne rimangono mortalmente ofFefe per

polmonie, pleuritidi, e ogni altra forte di mali

di petto. Eppure i Nobili Veneziani, e a loro

efempio tutti gli altri abitatori di quella Città»

e i foreftieri medefimi non fofpirano che il

tempo della mafehera, e dicono godere la li-

bertà della mafehera
,
mediante la quale fi

credono fciolti da qualunque pefo di foggez-

zione. In Inghilterra ,
ove la libertà della

ftampa lafcia ad ognuno il campo aperto a

qualunque Satira più fanguinofa, purché i no-

mi de i flagellati non fieno nella ftampa no-

tati a diftefo, un Satirico, che forfè averà de-

bito il fuoco e la candela che vi a impiegata,

dopo la pubblicazione d’un velenofo libello

contro i più faggi provvedimenti del Governo

crede di contrapporre il centuplo della ricom-

penfa a i fudori di giorni e mefi per conclu-

dere quello talvolta miferabile componimen-

to, col contento ch’egli a di fe fteflo perefler-

fi prevalfo di quella libertà , e ne va fiero c

Z 3 allegro
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allegro come un Licurgo o un Numa, che

avelie riformate le Leggi d’una importante

Repubblica. E un Carrettiere, nequo fervo

de i cavalli e del carro
,

col capo fpeffe volte

fcoperto al fole e al gelo, veflito male, e nu-

trito peggio fi crede l’uomo più libero della

terra tornando a cafa flruvifato da i pugni ri-

portati da qualcuno ch’egli a potuto sfidare,

o vomitando del Frencb Dog contro una per-

fona decorofamente veflita, cui non ben co-

nofcendo, e fcnza la minima occalione d’irri- .

tamento
,

ei prenda per foreftiero. Nè vi è

cofa, che provi più la forza della prevenzione

ne gli uomini quanto l’efempio affai flrano,

che mi fu raccontato pochi mefi fono d’un fol-

dato, il quale effendo nella prigione di New-

gate co i ferri a i piedi convinto d’omicidio o

di latrocinio , affacciato a una fineftra fulla

firada ,
vedendo paffare un fuo camerata lo

chiamò gridando per nome, e udito dopo bre-

ve dialogo qualche moto di Ribelli fu i con- '

fini di Scozia, efclamò forte fofpirando, Che

farà mai della nojlra libertàri)? Nè merita

quella fpecie di fogni di libertà tutto quel

difprezzo

(
i )

What will become of our liberties ?
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difprezzo che eccitano a prima villa, mentre

producono quei piaceri medefimi che potreb-

be produrre qualunque verità
,

i quali piaceri

fono anch’ eflì poco altro che fogni. La liber-

tà reale oltre al comprendere tutte e tre le al-

tre fpecie notate di (òpra, ne comprende anco

una quarta, ed è quella una totale indipen-

denza dal volere di qualunque altro individuo,

con circoftanze badanti a difporre di fe me-

defimo in qualunque tempo , e in qualunque

luogo a feconda de i dettami dell’ animo

noftro. Nell’ olfervare che fece Ariftotile -

quello eh’ io dilli di fopra toccante la libertà

naturale , oflèrvò anco che lìccome niuna ca-

lamità corporale, o vicilfitudine di fortuna è

capace di apportare alterazione a quelle menti

che anno avuto la forte di nafcer libere, così

viceverfa tutte le circoftanze più favorevoli

fono vane per render libere quelle , le quali

fono nate con difpofizioni di fervitù. Gli

efempj della verità di quella oflervazionc d’A-

riftotile fono comuni. Signori nati nello flato

più felice della focietà, per nobiltà, per ric-

chezze, con Erculea fanità corporale, un’adu-

latore, una Bella della più infima educazione,

un domellico gli comanda. Sovrani del più

Z 4 alto
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alto rango fono foggetti a quelle malattie, e

le Iftorie antiche e le moderne fon piene di

quelli cali. Quella olfervazione però d’Arifto-

tile quantunque come dilli venga comprovata

ogni dì da gli efempj, io nondimeno non ere- \

do che la propofizione lìa Tempre collante,

mentre l’educazione, liccome parimente l’ef-

perienza ogni giorno ci mollra, è capace di

emendare in gran parte le difpolìzioni più di-

fettofe, egualmente che di guallare le più per-

fette. Tra gli efempj infiniti d’uomini che

anno parte della loro vita vifluta male, c

quindi per qualche accidente corretti, anno

congiata la loro mala condotta in fobria c re-

golare, e al contrario di perfone che anno

dato lino a una certa età fperanze di fare un’v »

ottima riefeita
,
e cangiata fortuna fatti ebrii

dalla troppa felicità delle loro circoftanze fo-

no divenuti pellimi
,
mi contenterò di quel-

lo di Diogene detto Cane
,

e di quello di

Nerone. Diogene, fecondo racconta Laer-

zio, fu nella fua gioventù fi fcollumato che

per fete di denaro, onde nutrire i fuoi viz-
‘

zj , fi diede a falfificar le monete
,

e poi

condannato e venduto per ifchiavo , a forza

di rifiefiione e di coltanza, divenne tutto 3Z

con-
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contrario tanto fprezzator di ricchezza, che

giunfe come di fopra notai a ricufar con

ifcherno le offerte d’un’ Aleffahdro. AH’ op-

pollo Nerone fino a qualche mcfe del fuo

Imperio fu riguardato come il modello de i

Principi virtùofi, quindi refo imbecille dal-

le valle ricchezze, e dalla eforbitante au-

torità divenne il peflimo de i Regnanti^ an-

zi di tutti i viventi infieme. Quelli due efem-

pj a mio parere fomminiltrano gran pro-

babilità di credere che fe Diogene fofie na-

to nelle circollanze di Nerone farebbe flato

facilmente federato al pari di lui, e che

Nerone fe non avefle avuta la tentazione

dell’ Imperio , che lò poneva in una piena

libertà di far male, averebbe facilmente con-

tinuato nel bene fino alla morte
j
prove tut-

te che mollrano come le circollanze fecero

coll’andare de gli anni l’uno di cattivo buo-

no, e l’altro di buono cattivo. Quelli, che

fono impediti di godere di una libertà ve-

^
ramente follanziale

,
fono coloro a i quali

conviene fottoporre le loro perfone al giogo

di qualche melliero. o profeflione per follen-

tar la vita
,

colla sui foggezione va fempre

necelfariamente anco quella dell’animo, e

può
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può vantarli in qualunque Governo libero

eflcr fi voglia un fervitore di elfer libero, ma
il padrone chiama, il padrone manda, bi-

fogna andare e venire a voglia altrui conti-

tìnuamente, e fé qui polla eflere libertà non

ci vuole il maflìmo sforzo della logica per

concluderlo. Un Muratore, uno Scarpaio, e

più fu gradualmente fino al Miniftro di Sta-

to, al Sovrano medcfimo, ovunque è obbli-

go perfonale limitato a certi tempi, a certe

cofe, può bene trovarli contento d’animo,

che vale a dire virtù, ma libertà non mai.

Qui parrebbe confiderando al tenore di quello

difcorfo, ch’io avelli prefo di mira Vos:r!a

111:"
1* come un modello perfetto di libertà.

Veramente ella è divenuta naturalmente il

foggetto di quello mio ritratto dell’ uomo per-

fettamento libero in ogni lua circoftanza, fen-

za eh’ io avelli da principio quello difegno,

poiché in Lei concorrono tutte quelle prero-

gative che fi richiedono per renderla tale.

Ottima difpofizione di mente, fquifita educa-

zione, nobiltà di natali, di Patria libera, len-

za cecità d’ambizione, e con fortune da farla

vivere agiatiflimamente in qualunque angolo

della terra le piaccia di trafportarfi ,
lenza il

vin-
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vincolo d’un’ Impiego o d’una moglie che fuo

malgrado l’arreftino , veda fe Tiziano poteva

fare un ritratto più completo dell’uomo libe-

ro. Defidero che Vos:"’ 111:"
1
* polTa godere

gli anni di Neftore quella fua invidiabile feli-

cità, e pieno di riverenza e di ftima mi do

l’onore di proteftarmi.

Di Vos:rU Ill:“

»

Londra

Ai
«
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•
. Al Sig:

r Guglielmo Bagoty
# ..** • *

Sulla reputazione di Pietro Aretino.

Ill:
mo

Sig:
re

Sig:
re

Pad:"' Col:mo
• * WK.

LA maraviglia, Che Vos:"* Ill:
m* a

concepita della tanta reputazione, che

Pietro Aretino acquiftò in un fecolo sì illumi-

nato come era quello del
1 500 , nel quale

vifle coftui, e quando fiorirono gl'ingegni più

elevati che mai produceffe l’Italia, non bale-

nando nelle file opere che maldicenza, e ogni

altra forte di fcoftumatezza, con mediocre vi-

f vacità
,
pochiflima dottrina

, e fenza il mini-

mo giudizio, è un’ effetto di quel buon fenfo

j al quale in età sì giovanile ella è pervenuta, e

della piena intelligenza , e finezza che a ac-

quiftata della noftra lingua, e combina inte-

ramente col giudizio che gli Italiani medefimi

più gravi e.fenfati anno pronunziato toccante

il merito di quello Autore. La cagione del

volo tanto fproporzionato e sì rapido di quello

peflìmo uomo, e molto mediocre Autore, io

credo che fia dovuta a i partiti che nel fuo

tempo in, Italia regnavano, effendo quei Prin- •

cipi
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cipi tutti divifi tra loro
,
e parte aderendo alP

Imperator Carlo V, parte a Francefco primo

Re di Francia ,
due potentiffimi rivali , 'che

afpiravano all’ Imperio d’Italia. Erano in

quel tempo in voga le Satire, e per loro natu-

rai contrappofto i Grandi fi compiacevano

moltiflimo de gli encomj o fia delle adu-

lazioni, e l’Aretino, che ambe due quelle

facoltà cioè la maldicenza e l’adulazione pro-

feflava, era da i differenti partiti impiegato

e ricompenfato a mifura del lufingare ch’ei

faceva le loro pafiìoni; e falfe in tanta re-

putazione, che da ognuno di quei partiti con-

feguì contribuzioni confiderabili, e mafiima-

mente da Carlo V medefimo , egualmente

che da Francefco primo. Il vederli l’Are-

tino così generalmente applaudito, regalato

e temuto da i più potenti Signori
, inebriò

tanto il plebeo animo fuo, ch’egli ebbe l’im-

pudenza d’intitolarfi il flagello de i Principi
,

il divino , e finalmente di farli coniare una

medaglia
,
dove fi vede la fua effigie fotto un

Trono, con Miniftri di Principi che gli pre-

fentano regali per parte de i loro Signori
, e

nel roverfeio quelle parole , I Principi tri-

butati da i Popoli tributano il fervitor loro.

Nacque
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Nacque in Arezzo, famofa Città di Tofcana,

d’infima condizione. I Tuoi principali com-

ponimenti furono Comedie, Dialogi mere-

tricii, Lettere, Sàtire, in una delle quali eb-

be la sfacciataggine di porre i feguenti verfi :

Io fon Pietro Aretin chiamato Tofco ,

Di tutti diffi mal fuor che di Dio
,

Scufandomi col dir non lo conofco.

In quelle fatire non è che una plebea in-

fulfa mordacità, onde il Berni, il quale fi

può dire il Principe de i Satirici Italiani, fa-

cendone il carattere dille così :
»

Lingua fradicia, marcia, fenza file ,

• * • ' <

e notando la fua venalità, continua:

Nutrito del pan d’altri e del dir male.
•

f , , . ri*
Nelle Commedie è di tanto in tanto qualche

forte di grazia, e il collume baffo di quei

tempi vi è dipinto con fufficiente proprietà.

Nelle lettere non è che fciocca baldanza,

e qualche aneddoto di poca importanza. I

Dialogi fono ripieni di federato collume ,
e

di corruttela velenofiflìma per la ignorante e

calda gioventù , e per quello i più ricercati

tra
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tra tutte le lue Opere. Fu quella beftia con

forma d’uomo non folamente temuta da

Principi e gran Signori , ma anco da i Lette-

rati medefimi del primo rango, onde l’Ariofto,

che era gelofo della Tua fama, a fine di fpun-

tare quelle frecce, che il noftro maledico forfè

preparava contro del fuo Poema, al principio

dell’ultimo canto, dove figura un Porto, fulle

rive del quale ftanno i principali Cavalieri e

Dame, infieme co i primi lumi della lettera-

tura del fuo tempo, bramofi di veder giugne-

re a falvamento il legno dell’ Ariofto, cioè al

termine defiderato quel lavoro faticofilfimo

deLFuriofo, dice:

ecco il flagello >

De Princìpi il Divin Pietro Aretino .

Certe pugnalate che un Perfonaggio di gran

diftinzione, ofFefo da lui in una fua fatira,

gli fece dare in Venezia, e la reputazione che

andava acquiftando Niccolò Franco, fuo an-

tagonifta
,
correderò ed umiliarono l’Aretino

a fegno, che dato un’ addio a i componimen-

ti profani, fi diede a fcrivere Poefie facre,

compilò la vita di Gesù Crifto, di Maria Ver-

. gine, di Santa Caterina, di San Tommafo
d’Aqui-
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d’Aquino, fece * una Parafrafi de i Salmi Pe-

nitenziali, e finalmente giunto all’età di fef-

fantacinqu’ anni morì in Venezia nel 1535, c

fu fepolto nella Chiefa di S. Luca. Quefto e

quanto o potuto ricordarmi toccante quefto

peflimo uomo
,

e trivialiflimo letterato
,

del

quale non le fatire, come egli ufava di dire,

ebbero più efficacia de i fermoni de i Predica-

tori, ma i Dialogi fcandalofiffimi anno fedot-

to più l’innocenza di varj deboli individui di

quello abbiano i fermoni di Seneca apportato

di correzzione alli fcoftumati. Mi rallegro di

fentire che Vos:rh 111:“ fi difponga a tornare

quanto prima a efler de’ noftri
,

e defiderofo

di frequenti occafioni, onde impiegare la mia

obbedienza in di lei fervizio, pieno di ftima e

d’oflequio mi do l’onore di proteftarmi.

Di Vos:
ril

111 :

0

Londra

Al
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Al Sig:
r Conte di Buckingham/hire

,

Sulla origine delle Opere in Mujica.

Eccellenza.

L’Opera Italiana riconofce la Tua prima

origine da un Drama facro intitolato

Converjione di S. Paolo, meflò in Mufica da

Francefco Beverini, Compofitore in quei tem-

pi eccellentiflìmo, e fatto rapprefentare in un

Teatro amovibile ordinato apporta dal Cardinal

Riario, nipote di Papa Sifto IV nel Carnovale

dell’anno 1480. Di quefto fa menzione Sul-

pizio in una lettera dedicatoria delle fue note

fopraVitruvio allo fteflo Cardinale. La fama

della piacevolezza di quefto fpettacolo fece

venire in penfiero a i Veneziani d’introdurne

uno fimile nel loro Carnovale, ciocché efegui-

rono cinque anni dopo, cioè nel 1485. Il

foggetto fu tirato da quello fteflo della Con-

vezione di S. Paolo, ed ebbe per titolo la Ve-

rità raminga, mirto di molto comico
;

per-

chè conofciuta la verità da i Legali, da i Me-

dici, dalli Speziali, dalle Donne, ognun la

fugge
> un Mercante vuol disfarfi della fua

A a cofcien-

Digitized by Google



354 LETTERE
cofcienza, come di merce che non a fpaccio.

Finalmente la Mufa del Teatro ne prende

pietà, l’ammette nelle Tue rapprcfentazioni,

purché fi contenti di travertini piacevol-

mente
;
quindi cambia d’abito

, di gefti
,

di

maniere, e una truppa di buffoni l’invitano a

danzar con loro , e termina lo fpettacolo;

Quella rapprefentazione ebbe tanto applaufo,

che diede moto a tutto quello che fi è fatto

poi fempre regolarmente ogni anno nel Car-

novale in quello genere in Venezia
,

la quale

a durato a clfere come una Fiera generale di

piaceri per ogni forte di fcioperati foreftieri,

fino che quella forte di fpettacoli è divenuta

quafi comune in tutte le Corti più riguarde-

voli d’Europa. Anco in Roma feguitarono a

farfi rapprefentazioni muficali, e vennero ap-

poco appoco a quella magnificenza
, che li

*

vegghiamo prefeatemente. La mufica colla

quale fi cantarono quei primi Drami non fu

punto diffimile da quella, che fi ufava in quei

tempi nelle Chiefe, cioè a dire affai femplicc,

o poco più comporta di quello che dicefi can-

to fermo. La ragione perchè quella mufica

delle Chiefe fi era mantenuta tanto tempo sì

femplice e grave io credo che derivaffe da due

motivi.
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motivi. L’una erano gli argomenti devoti e

maeftofi fu i quali i Maeftri erano obbligati a

comporre
,

e fecondariamente il non ufarfi le

Donne, le cui voci fono più agili e più acute,

e in confeguenza più atte al Cromatico, o fia

al canto più (minuzzato, e più vario, e a vo-

lare con più rapidità e gentilezza da i baffi a

gli alti di quello non fono le voci de i Tenori,

de i Baritoni , c de i Baffi. In Roma dopo

quella rellaurazione di Drami Muficali non

fono mai fiate ammefle a cantare in Teatro le

Donne. In quella vece fi ufarono giovanetti

vefliti da donna, come quelli che anno, fino

che venga la barba, feminile la fembianza e la

voce ,
ovvero Caftrati che voce e fembianze

di femmine confervano fino all’ultima vec-

chiezza. Ufarono nel Teatro i Caftrati anco

i Romani, e li chiamavano Spadones o Eunu-

chi, che appunto equivagliono a quello che noi

intendiamo di lignificar per Caftrati, c del

vocabolo Caftrati fi fervivano per denotare

una idèa di più eflefo lignificato. Giovenale

magnanimo riprenfòre della corruttela del fuo

tempo, il primo vizio che al principio della

prima fua Satira imprende a biafimarc, c

A a z l’abufo
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l’abufo introdottofi traile Donne Romane di

fpofare Coltrati:

Cum tener uxerern ducat J'pado

nella fella del fecondo libro ripigliando con

maggiore energia in mano la sferza per fla-

gellare vizio sì brutto, e come il più alla mo-

da traile licenziofe Dame Romane, efclama :

Sunt quas eunuchi imbelles, ac molliafemper

Ofcula deletìent
, & dcfperatio barb^e,

Et quod abortivo non ejl opus. —-

•

alludendo con quell’ ultimo verfo all’ aborri-

mento che avevano al portorire, fcegliendo

piuttollo di procurarfi l’aborto per via di me-

dicine preparate a quello effetto. Prefo che

ebbe folido piede la Religion Criftiana in Ro-

ma, i Canoni non falò providdero a quello

inconveniente del matrimonio con eunuchi,

ma proibirono ogni forte di caltrazione
,
che

non fofie fuggerita da medica neceflìtà. Sali-

ta però in tanto gran pregio la mufica, e fpe-

cialmente a favore de i Soprani e de i Contral-

ti, l’avarizia de i parenti elufe fpefle volte la

legge'con fallì fuppolti in tutta Italia, e maf-

fimamente in Puglia, dove è tanta abbondanza

di
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di belle voci
,

e donde fono efciti i Farinelli

i Caffarelli , e tanti altri Orfei della noftra

Mufica. Il primo che di quella Provincia fa-

celfe fortuna mediante il fuo maravigliofo can-

tare fu il Vifconti, flato favoritismo dell’Impe-

rator Leopoldo, e da lui decorato del titolo di

Barone, la di cui famiglia fufiifte anco al pre-

fcnte in onoratilfimo grado nella Città di Bi-

tonto fua patria. Una Lavandaia animata dal-

le fortune del Vifconti, con un falfo fuppofto

di medica neceffità fece caftrare un fuo fi-

gliuolo per nome Matteo, e Napolitanamente

chiamato Matteuccio, il quale falfe mediante

la ftupenda fua voce e foaviflìmo modo di

cantare in tanta grazia di Carlo II Re di Spa-

gna e della Regina, che l’onorarono del titolo

di Marchefe, e gli diedero ricchezze confi-

derabili. Il primo Drama che avelie qualche

fomiglianza con quelli che ora fi cantano fu i

Teatri, il quale non avelfe nè facro nè buffo,

fu una Pallorale intitolata la Dafne, compolla

da Ottavio Rinuccini circa cento felfanta anni

fono. La Mufica nel palfare dalla Chiefa al

Teatro, llante la levità de gli argomenti fu i

quali dovevano i Maellri comporre, non me-

no che per caufa delle voci de i Callrati e delle

.. A a 3
donne.
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donne, alla cui delicatezza e agilità erano ob-

bligati di uniformarli ,
cangiò in poco tratto

di tempo la faa indole fempliee, maeftola, e

devota, in complicata ,
varia, lubrica e leg-

giera
,
e confeguentemeote a dilatare grande-

mente le fue facoltà. Sebbene però il Teatro

feiogliefle molto, fucome o detto, il freno al-

la Mofica e ne dilatale anche con qualche li-

cenza i confini, ella nondimeno ritenne fino

“verfo il principio di quello fecolo molta di

quella naturale femplicità, folidezza e regola-

rità, che aveva dalla Chiefa portata foco, e Si-

face e la Tilla l’uno e l’altra Tofcani, furo-

no reputati i maffimi foggetti di quella pro-

feflione, c le colonne d’Èrcole, che fidarono

i termini dell’ Epoca del corretto e modera-

to cantare. Di quella fcuola furono la Santa

Stella , la Reggiana
,
Niccolino

,
e Senefino.

Il primo ad alterare la nollra Mufica fu Pilioc-

co Bolognefe. Quelli cantò prima fui Teatro,

quindi configliato dalla infelice fua voce cd

efofa figura a lafciare le leene, fi fece Prete,

e li diè a infegnarc quell’ Arte ch’ei li co-

nofceva incapace di praticare con frutto. I fuoi

più famoli fcolari furono Bernacchi e Pafi, tutti

e due fuoi compatrioti, cioè Bologncfi. Il

<
primo
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primo divenne dottifiimo Mufico, ma a forza

di voler trafcorrere tutti rpoflibili della Mu-
fica nel breve comparto d’un aria, e fenza

talvolta il minimo riguardo alla relazione che

quei voli Pindarici averterò colla pafiìone, che

rapprefentatava, coll’aggiunta di una forma

di corpo difpiacevole , e d’una voce difgulto-

fa, piacque a qualche entufiafte di. quelle dif-

ficoltà, ma non giunfe mai a fare una Mufa

gioconda delle noftre feene generalmente. Al

contrario il Patì non prefe dal fuo Maeltro,

che quello ballava a far rifaltare la fua pic-

ciola sì ma belliflima voce, la quale congiun-

ta con una figurina fatta a pennello gli fece

in poco tempo acquiftare la fama del più

gentile e caftigato Mufico, che mai calcaflè

le feene, Paita fu contemporaneo di Bernac-

chi, e quantunque forte Tenore, e di voce in-

felicirtima fopranizzò a più potere nello Itile

medefimo di Bernacchi. Contemporanee a

quelli comparvero fui Teatro là Cuzzoni e la

Faultina. La prima con una voce di poche

note
,
ma tutte dolci egualmente e fonore,

limile nella maniera calligata e umana in

gran parte al Pali
,

e in una parola la cetra

d’oro della noltra Mufica. La Faultina poi,

A a 4 aven-
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avendo fortita una voce in ogni fua corda

brillante e d’una agilità incomparabile, fu ri-

guardata come una Mufa noviffima e mara-

vigliofa
,

tanto che cavò i gottofi più inchio-

dati da i loro letti per andare a fentirla, e

medaglie le furono coniate in Firenze, e dap-

pertutto ricevè onori ed applaufi fenza nu-

mero, fino che fpofatafi al Sig: r Adolfo Halle

a terminato il fuo corfo muficale alla Corte

di Drefda , a i cui ftipendj vivono quelli due

foggetti anco al prefente. Il complicato ed

ecccflivo cantar di Bernacchi invogliò ad imi-

tarlo tutti i giovani che al di lui comparir fui

Teatro fi trovavano forze corrifpondenti a sì

ardua imprefa, onde i Maeftri Compofitori

furono obbligati a feguire le loro inclinazioni,

e così la mufica di linda e femplice Paftorella,

ovvero di graziola infieme e venerabil Matro-

na, che erano le fembianze nelle quali foleva

ne i Teatri moftrarfi
,
divenne torto una fca-

pigliata e capricciofa Cortigianella , e rappre-

fentante idèe tante intricate *e dubbie, che

l’udienza più raffinata non era capace d’inter-

pretarne in minima parte i lignificati. Il brio

noviffimo e maravigliofo della voce della Fau-

rtina fomminiftrò a i Compofitori un terzo

ftile.
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(lile, poiché dove per lei erano obbligati di

adattarli a quella peregrina venullà naturale

della voce, per ogni altra Donna o uomo

cantante furono coftretti di fervire al capric-

cio, perchè ognuna e ognuno volle a difpetto

della oppofta capacità de i loro talenti muli-

cali ad ogni modo Fauftinare. Ed oh forza

della umana {foltezza
!
pochi o niuno li die-

dero a imitare la maniera della Cuzzoni e del

Pali
,
per la ragione appunto che ella era la

più naturale e la più imitabile. Nel bollore

più violento di quella Muficale revoluzione

ecco Farinello, con una voce proporzionata

alla fua femigigantefca datura , ricco di fette

o otto corde oltre l’ordinario delle voci co-

muni de i faprani, fonore tutte, limpide c

grate all’ ultimo fegno deliderabile
, e corre-

dato di tutto quel fapere muficale
,
che mai

potefle fperarfi dal fuo grandifiimo Maellro

Porpora. Quelli fu quello che tutte le vie

tentate con poca riefcita da Bernacchi con

tutta l’agilità e franchezza felicemente calcò,

e che in un baleno divenne l’idolo de gli Ita-

liani , e finalmente di tutto l’Orbe armonico

infieme. Quello miracolo della natura e deli'

arte a collato molto caro alla Repubblica delle
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note, perchè e Cantori e Compofitori e Sona-

tori come da uno incantefimo ammaliati,

ognuno d’ allora in poi a voluto ad ogni mo-
do Farinellare, talmente che la naturalezza c

ogni altra proprietà fono poco meno che eftin-

te, nè fi fentono sì nel canto come nel Tuono

fennon tentativi miserabili d'impofiibili. Tra

i Soggetti che io o conofciuti a i quali i voli

Pindarici di Farinello in vece di nuocere anno

grandemente giovato, fono flati Salimbeni,

poco fa trapalato, Caffarello, e la Mingotti,

alunni tutti di quello fteflò Porpora che Fari-

nello muficamente educò, e a quello gran

maeftro fiamo debitori di quella proprietà de-

licatezza ed efprefiione colla quale Sentiamo

a quelli Soggetti efprimere le palfioni, che

è quello che dichiamo cantare al cuore, lad-

dove tutti quei voli bizarri e poco lignifi-

canti fi dicono cantare all’orecchio
,
perchè

fervono a deftare piuttofto la maraviglia alli

Sciocchi, che il diletto a chi a un poco di

fenfo comune, come appunto Sa un balleri-

no di corda in confronto di un comporto e

leggiadro Minuettifta. E Se alle volte fi fono

quelli Soggetti lafciati andare a trafeorrere co

i loro gorgogliamenti e cadenze, come fi Suol

dire
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dire le nuvole, deve piuttofto imputarli a quel

tanto cattivo gufto che fi è introdotto ge-

neralmente, per cui anno temuto di non efler

tenuti per bravi ed efptrti quanto qualunque

altro ; fé di quando in quando non facefiero

anch’ elfi di quelle prove, che a mancanza di

loro criterio ;
eflendo elfi, lìccome io gli o più

volte Tentiti, i primi a dare il dovuto biafimo

a limili ftravaganze. Giacche V. E. mi per-

mette
,
eh’ io le comunichi tutto quel poco

che le mie ofièrvazioni mi anno fomminiftra-

to fu quello graziofo argomento, prenderò un

poco di fiato, e in altro tempo mi darò Tono-

re di rappreientarle quel di più che mi retta,

inchinandomi intanto con umiliflimo ofl£-

quio.

Di V. E.

Londra
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Al medejtmoy

Sopra la ragione del Canto
, e fua Compo-

stone.

Eccellenza.

T R A tutte le Arti, le quali fi dicono li-

berali niuna ve n’è, che abbia tanta

poflànza di perfuadere e di dilettare l’univer-

fale quanto quella della Mufica, poiché ella

racchiude tutti i linguaggi che convengono ad

ogni genere di perfone. Tale è l’eccellenza

di quell’ Arte, che a quelle Nazioni, che

njaggiormente la coltivano, fi da il titolo di

colte, e al contrario fi chiamano barbare quel-

le, che ne fono ignoranti e difpregiatrici. E
per verità con fomma ragione

,
perchè dove

regna per eccellenza la Mufica
,
bifogna che

regni anco per eccellenza la Pòefia, della

quale è la Mufica neceffariamente un prodot-

to, nè eccellente Poefia può regnare, come

V. E. vede benilfimo, fennon dove tutte le

arti infieme fiorifcono, mentre quelle fono

della Poefia pafcolo ed argomento. Da tutto

quello colla chiarifiimo , che quando i Filo-

fofi,
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fofi, definitori della poffanza della Mufica, le

allegrarono tante belle prerogative , non in-

tefero mica della pura arimmetica combina-

zione delle note, come quella
,
che fenza gli

Oracoli ifpiranti, o animatori della Poefia,

non rellerebbe, che un capricciofo ed infigni-

ficante accozzamento di voci. Le bali fon-

damentali della Poefia fono due : fenfi, olia

fentimenti o pafiìoni, che formano l’argomen-

to, e metri o mifure che fanno il regolamen-

to de i verfi. Coll’ argomento della poefia ani-

ma il Mufico compofitore la fua Compofi-

zione , da i metri o mifure de i verfi defumc

l’andamento delle fue modulazioni. Quei

Mufici dell’ antichità, che fanno tanto flxepito

nelle Morie, come Mercurio, Apollo, Orfeo
>

Pitagora, e tanti altri
,
poterono fervir molto

bene di Medicina per manfuefare col loro

canto e col loro fuono la ferocia di Popoli

befliali e felvaggi, favoleggiati da i Poeti fotto

le figure di Saffi d’Alberi e di Beftie , ficco-

me Orazio elegantiffimamente quelli Poetici

enimmi difcifra, perchè Filofofi, Poeti, in-

ventori di Strumenti, cómpofitori , ed efecu-

tori eccellentiffimi a un tempo furono
,
che

vale a dire la perfezione dell’arte unita infie-

, me.
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me. Per dare un faggio di quanto torto ab-

biano coloro
,
che indifcretamente e fenza il

dovuto Tale fchernifcono i miraccoli che fi

raccontano da i Poeti e dalli Storici operati da

i Mufici antichi coll’incanto di quella facoltà,

voglio raccontare a V. E. due efcmpj moder-

ni, tra i unti altri che mi farebbe facile ad-

durre fu quello propofito. StradelJa violinala

Napolitano fonando entro una Chiefa in Ve-

nezia rapì talmente il tenero cuore d’una bel-

liflìma Giovane protetta da un Gentiluomo,

che ben tollo nè rapì anco la perfona , e an-

doflene a Roma con ella. Accefo il Gentil-

uomo d’un violento defiderio di vendetta

commefie ad un fuo amorevole d’andar fubito

ad ammazzarlo. Giunto il ficario a Roma,

e prefa lingua feppe, che Stradella doveva un

tal giorno fonare in una Chiefa. Venuto il

giorno dellinato il ficario andò a quella Chie-

fa, e udendo fonare Stradella fi fentì Unto

commuovere dalla dolcezza del fuo fonare,

che

Glie ne venne pietade e non l'uccife,

facendolo fegretamente avvifare
,
che tollo fe

ne fuggilìe, e fcrivendo al fuo principale che

lo
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lo'aveva trovato partito. L’altro efempio me
lo fomminiftrò Filippo Palma parimente Na-
politano

,
e forfè non ignoto a V. E. qui in

Londra, il quale forprefo in cafa da un Credi-

tore che ad ogni modo voleva arreftarlo
,
fen-

za rifpondere alle fue ingiurie e minacce, che
con una arietta, e poi un’altra, e poi un’al-

tra fedendo al cimbalo, non folo calmò la

rabbia del Creditore
,
ma ottenne il perdono

del debito, coll’aggiunta d’uno impreftito o
donativo d’altre dieci ghinèe

,
per rifquoterfi

da qualche altra veflazione che lo premeva.

Or fe Stradella con una femplice fonata di

violino potè ammollire il cuor d’un lìcario

venuto apporta da cento e più leghe per am-
mazzarlo, e Palma con una voce di ranoc-

chio potè placare il feroce animo d’un ar-

rabbiato creditore, ed ottenere un regalo per-

giunta, che non potrebbono gl’ incanti di chi

Filofofo Poeta compofitore ed efecutore in-

fieme forte j ficcome furono quei grandi dell’

Antichità mentovati di fopra ? La ragione

della forza di tutte quelle facoltà congiunte

infieme, in confronto d’un Compofitore, che

fulla Poefia d’un altro debba comporre, e

molto più d’un Mufico efecutore
,

il quale

alla
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alla Poefia ,
e alla compofizione d’un’ altro

debba adattare l’arte Tua, non a bifogno d’un

Archimede per calcolarli : tanto più poi fe

il Compofitore fia ignorante da non penetrar

nel midollo delle paffioni fopra le quali com-

pone, fenza la piena cognizione delle quali

ogni mufica è nulla, o almeno debole e in-

congruente. 11 fato delle noftre Opere è ftato

fino verfo quarantanni addietro veramente

infelice, perchè effe fono ftate il genere più

infimo della noftra Poefia. Apoftolo Zeno le

migliorò quanto al coftume, all intreccio, e

al fenfo comune ,
e quindi Metaftafio le a

condotte a quella perfezzione alla quale le

vegghiamo pervenute ,
che è quella che il

Teatro cantante puole arrivare a permettere.

E veramente dalla fecondità gentilezza e pro-

prietà delle imagini, onde fono afperfi gene-

ralmente i brami di quefto leggiadriffimo

Poeta, Porpora, Leo, Vinci, Pergolefe, Haffe,

ed ogni altro Compofitore di qualche nota,

anno ,
come ifpirati da quel divino furore,

prefo la maggior parte di quelle idèe mufi-

cali, che rendono tanto pregevoli i loro com-

ponimenti. Di quella verità, che ove non

Poefia non può effer Mufica, o almeno buona

Mufica,
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Mufica, farebbe necefiario che i Mufici Com-
pofitori, come anche i Mufici efecutori fodero

iftrutti nella loro infanzia, e irtradati nelle lette-

re umane, acciocché fe non diventaffero Poeti,

almeno acquiftaflero tanta nozione di Poefia

da poterla guftare, e penetrarne le delicatez-

ze, e gl’incanti. Allora fi potrebbe fperare

che la Mufica non folo rigorgefie, ma facefle

progredì oltre tutto quello che fe n’è vìfto fin’

ora. Ne feguirebbe anco un’altro bene ed è

che i Mufici èlfendo meno ignoranti
,
fareb-

bono anco meno arroganti, e non fi erigcreb-

bono sì facilmente in Minofiì, approvando e

difapprovando fempre a torto qualunque cofa

Venga loro davanti. Allora comprenderebbo-

no
,
che il Pubblico è il loro unico Giudice,

prima perchè per piacere al Pubblico fono ifti-

tuiti li fpettacoli
,

e poi perchè il Pubblico c

quello, che li paga, il quale quantunque igno-

rante nella fomma delle mecaniche differenze

dell’arte, fente però internamente fe il totale

lo perfuade , e allora decide e dà la palma a

chi veramente la merita, e finalmente chi non

fa piacere al Pubblico non è buon Mufico ; e

non ci fentirebbemo tante volte in ritorno di

qualche giudizio fondato fui più filofofico

B b buon
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buon fenfo in un tuono di G fol re ut acuto

,

che ferifce tanto fpiacevolmente gli orecchi,

rifpondere che cofa intend' ella di Mufica ,
lei

che vuol giudicare? L’uomo efprime ordina-

riamente le pafiioni colla voce. Quelle paf-

fioni raro fuccede che fieno eftreme, e quan-

do fono tali non durano mai lungo tempo,

perchè la natura umana non a forza da fop-

portarle che fino alla durata di un certo pe-

riodo , onde giunte a quel fegno o l’uomo

muore, o la pafiìone degrada. Se il Mufico

aveffe quello penfiero quando trova nella poe-

fia che egli canta qualche ellremità di paflio-

ne, non farebbe che toccarla fenza fermarci-

li troppo fopra , e quello che veramente non

è ellremità di pafiìone non lo efprimerebbe

che in quei tuoni di mezzo de i quali fi ferve

ordinariamente la voce per non affaticare più

del bifogno i polmoni, dal cui movimento

fono Hate da i Filofofi illitutori delle regole

Muficali defunti i movimenti delle note con

tutte le loro gradazioni. Quello fcarruccola-

mento da un polo all’ altro de i pofiibili delle

note, che tanto fpeffo fentiamo anco nell’arie,

che figurano uno che dice l’ultime parole mo-
rendo quando i polmoni danno gli ultimi mi-
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nuti del loro fiato, può egli eflere più ridicolo

e più moftruofo ? Eppure da quei fatui fcarru-

colatori quella ftravagante improprietà di can-

tare vien chiamata lapienza di Mufica, per

caufa della difficoltà che s’incontra nello efe-

guirla. Ma fciocchi e ignoranti veramente

colloro
!
perchè la maffima difficoltà confifi-e

nello imitare con grazia e facilità la natura,

di modo che l’uditore fi fcordi che lo fpetta-

colo è una burla, che è quello che fi dice ra-

pire. Bene intefe quella verità Bononcini, e

medefimamente Handel e Gemignani
,

a i

quali deve l’Inghilterra lo avere adottato

quello finiffimo gulto
,

nel quale Ha tutto il

fublime e tutto il bello di qualunque Arte,

ma della Mufica maffimamente. Ma la .cor-

ruttela Muficale è proceduta tant’ oltre, che i

Compofitori fono flati obbligati di cedere in

gran parte il loro magillrato di direzione a i

Mufici efecutori. Anno quelli voluto imitare

nel canto gli uccelli , anno voluto cantare a

fcacchi, come fe penfalfero di defcrivere colle

note un’abito d’Arlecchino? i poveri Com-

pofitori fono flati obbligati a uniformarli a i

loro capricci, anzi è quello uno de gli articoli

principali del prefente buon grillo. Di più :

B b 2 ognun
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ognun fa come qualunque iftrumento non à

per oggetto che la imitazione della voce, ep-

pure quelli tiranni della natura non anno avu-

to fcrupolo di profanarla, e di avvilirla di mo-

do che la voce umana ferve fpefliflimo a imi-

tar l’arte, e chi imita il flauto, chi il violino,

e un giorno o l’altro fentiremo imitato il tam-

buro o il corno fe mai caderà in penderò a

qualche fpiritofo che lì voglia
,
ficcome dico-

no, cavar maggiormente dall’ordinario de gli

altri. Un’ arte anno inventato da qualche

tempo in quà i Compofitori, la quale in ge-

nere di lìravaganza non cede alle notate di

fopra. Quella è di profare la Poeda, trafpo-

nendo a loro capriccio le parole, rompendo

e confondendo a fiaccacollo i metri de i verfl,

e guadandone i fendi, e quando non poflbno

fare all’ arie altro difpetto vi fchiaffano den-

tro un sì o un nò, ingiuriofl anch’efli al fen-

do e al metro egualmente che quelle imper-

tinenti trafpofizioni. E finalmente coronano

l’Opera della corruzione con comporre un’

aria, e poi chiederne a un povero Poetello

le parole per adattarvi, ciocché lafcio con-

flderare a V. E. che bell’ effetto debba pro-

durre. La ragione, perchè anco le code più

belle
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belle della Mufica, parlando dell’ arie, che

fanno il maggior negozio del canto, tedia-

no fpefle volte l’udienza, fono le zinfonie,

che perfeguitano il Cantore dal principio fino

alla fine, l’efier troppo lunghe, le tante repe-

tizioni, e poi le benedette cadenze, nelle

quali vomitano i Mufici talvolta tutto in un

colpo l’intero capitale dell’arte loro. Fino al

tempo di Piftocco quando il Mufico cantava

l’Orcheftra taceva, e quando il Mufico fi fer-

mava per ripetere, o per quindi paflare alla

feconda parte
,

la zinfonia faceva il fuo giuo-

co propriamente, e colla dovuta armonia, e

non ripetendo come fa ora nota per nota

quello che a detto il Mufico, e fenza quei

tanti unifoni e ottave, di cui i Compofitori

dal Pollaroli in qua, che ne fu l’inventore,

fogliono riempirle. Quanto alle cadenze do-

vrebbono i Cantori confiderare, che elle non

fono che un breviflìmo epilogo de i tocchi o

palli piu riguardevoli dell’ aria che fi canta, e

allora le uferebbono più parcamente e fenza

pronunziar note, che fignificano talvolta l'al-

legria d’uno fpofalizio
,
quando nell’aria non

fi è parlato che di difperazione o di morte.

Della zinfonia che fi fuona all’ apertura della

Bb 3
fcena
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fcena dovrebtnno i Compofitori tener molta

cura, ollèrvandò al fine per cui c fiata intro-

dotta , che è quello di preparare l’udienza a

vedere o fentir rapprefentare un’argomento1

guerriero, feftivo, paliorale fecondo ch’egli

è, procurando di comporla più analoga che

fìa poflibile al contenuto del Drama , e farne

un concludente preludio
,
che tale è appunto

il fignificato e l’intenzione di limili zinfonie.

Per ultimo parlerò de i Pafticci. Maledetti

Pafticci ! Ha V. E. fentito mai cofa più mof*

truofa d’un Pafticcio Mulicale? E come po-

trebbe avvenire altrimenti, quando l’argomen-

to del Drama è per efempio d’architettura

Greca, e gli ornamenti che fono le arie fono

prefe da un tempio Gotico o da una torre

Cinefe ? Della parola guflo anno i Mufici per

la maggior parte fatto un completo di ligni-

ficati che da efli medefimi non s’intendono.

La parola guflo non lignifica altro che deli-

catezza di palato, cioè a dire giudizio. Can-

tare propriamente, veftirli della pafiione che

il Malico intende d’efprimere, per interefiar-

vi l’uditore, quello è l’unico fignificato della

parola gullo
,
come il parlare alfennatamentc

con dignità e con grazia a mifura de i propo-

fiti.
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liti, che fi trattano

,
fi dice parlar con giudi-

zio. £' comune la doglianza che fi fa della

troppo delicata infofferenza de i Mufici. Su

quello punto mi permetta V. E. eh’ io m’eri-

ga in loro Avvocato, e eh’ io dica che chiun-

que fe ne lamenta parla da uomo che ignora

fino dove s’eftendono le forze dell’ abito : Un
Mufico per giugnere a figurarli d’effere un

Cefare, un Pirro, un’ Annibaie, grandi fcale

bifogna che faccia colla fantafia per giugnere

al termine di contraffarne fulla leena i carat-

teri. Quivi finalmente pervenuto li velie, una

Corte in figura di gran Signori lo fegue
,

ci

comanda
,
ognuno ubbidifee

,
per quelle tre

ore che dora lo fpettacolo il mondo è fuo j e

quale è quel Principe , che velia le folennità

dell’Imperio tre ore per volta la maggior parte

dell’anno? Mi riferbo ad altra occafione di

dire a V. E. alcuna cofa fopra la ragione del

fuono, rellando per ora con farle umilifiima ri-

verenza.

Di V. E.

Londra

B b 4 Al
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Al tiiedefvno

,

Della ragione del Suono.

Eccellenza.

LA ragione del fuono è quella fleffa del

canto. Ogni finimento a per Tuo fine

principale, anzi unico, la imitazione della vo-

ce umana in generale, alcuni ne abbracciano

tutta la Provincia, come l’Organo, l’Arpa, il

Violino, i quali imitano le voci degni età, al-

tri fi limitano a imitare i Tenori, e i Baritoni,

come il Violoncello ,
e altri i Badi più pro-

fondi come fa il contrabbafiò \ altri poi fona

deflinati a efprimere, le cofe d’amore e le

flebili come i flauti, altri con leggerezza dan-

zevole la letizia giovanile ,
come la chitarra,

il mandolino, il falterio, altri le cacce e ogni

bofcareccio divertimento come il corno da

caccia e l’Oboe, le quali venatorie rapprefen-

tanze combinando con tutta la poffibile ana-

logia a i rallegramenti della guerra vengono

quelli finimenti maritati col tamburo e col

timpano, che per la muflca della guerra fu-

rono inventati. L’organo a Tempre confer-

vato
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vato intatto il Tuo imperio nelle Chiefe, il

violino è il tiranno del Teatro, e d’ogni altra

fella muficale profana. 11 Corelli è flato l’A-

pollo del violino, ed a co i Tuoi divini com-

ponimenti immortalato il potere dell’ armonia

c della melodia congiunte infieme, e più lì

fentono le fuo Opere fonare più lì fentireb-

bono, per lo ufurparlì che fanno col loro in-

cantefimo fempre piacevolmente i penfieri di

chi le afcolta. Se anderemo a rintracciare .

donde nafca quella magica poflanza de i com-

ponimenti del Corelli noi troveremo ben tollo,

che tutto il fegreto confifte nello aver’ elio

tracciate con maravigliofa imitazione le po-

tenze della voce umana nel fuo più foave e

piacevole , e nello elferfi ingegnato di elpri-

mer col fuono quelle palìioni
, che un con-

certo di voci umane , ognuna fecondo il fuo

potere
,
efprimerebbe a feconda delle regole

più efatte dell’ arte. Le potenze della voce

umana fono tante quanti fono i gradi dell’età.

Comincia la voce al primo momento del

nafcere. L’uomo nafcendo , liccome gli or-

gani non fanno che fvilupparlì dal loro ab-

bozzamento , manda una voce acerba e im-

perfetta, e in confeguenza difgultofa alla tem-

,
pera-
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peratura dell’ orecchio delle perfone provette,

le quali anno accoftumato l’udito al Tuono

delle voci mature, e ridotte alla proporzio-

ne neccffaria per eflèr grate. A mifura del

dilatarli, che fanno gli organi, la voce fi va

di mano in mano difarcebando
,

fino che

giunto il fanciullo alla capacità di parlare il

tuono della voce ceffa d’offendere, e in po-

co tempo febbene ritiene un poco di ftri-

dulo, pure quando non isforza il tuono ci

fi comincia a fentire una certa mollezza che

concilia pietà ed affetto. Verfo i dodici o

tredici anni fu i confini della pubertà, quan-

do l’Albero è ridotto capace di produr frut-

to, fpecialmente in Italia le voci vanno al

foprano, e le più a un contralto tolerabile

fennon perfetto, e per mezzo della caftra-

zione fi perpetua fino alla vecchiezza il So-

prano o Contralto, che è il fine per cui fu-

rono inventati i Caftrati. Ecco la perfetta

pubertà, tra i quindici e i diciott’ anni, quan-

do la voce è nel Tuo più bel verde, quindi

vanno i polmoni Tempre acquiftando mag-

gior forza, fino che venuti i venticinqu’ an-

ni che vale a dire finito di crefcere, e con-

dotti tutti gli organi alla loro maturità, l’uo-

mo
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mo c giunto dia fua perfezione corporale,
'

e così può mantenerli in vigore fino preflo

i quaranta ;
quando ficcome fino a i venti-

cinqu’anni tutto non fa in noi che crefcere

verfo la fua perfezione
,

vieeverfa comincia

tutto a diminuire, e andartene adagio adagio,

c talvolta a palli di gigante verfo l’intero fuo

disfacimento, che è quello che dicefi mor-»

te. Le fonate d'ogni ftrumento non fanno

che imitare un difcorfo, rapprefentante qual-

che pafiìone. Il fonatore guidiziofo procu-

ra fempre di fcegliere quei tuoni che fono

più grati all’orecchio di chi afcolta. Quei

tuoni delle voci della infànzia acerbi ftriduli

e difguftevoli fono quelli
,

i quali devono

maggiormente evitarli , e i bambini ne i loro

vagiti non rapprefentano che efpreffioni di

quel dolore
,

al quale quella tenera età o per

le percuflìoni troppo violenti dell’ aria
,
o per

qualche altro accidente gli tiene continua-

mente foggetti. I fonatori fpecialmente di

violino, fe avveflèro in villa quella confide-

razione, fi guarderebbono con molta cura

da quei tanti fopracuti de i quali per le loro

ingrate e infignificanti bravure continuamente

fi fervono. Per le cofe allegre l’età della

gioven-
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gioventù è la più propria

, che vale a dire il

moderato (oprano e il contralto
,
ficcome per

le amorofe, le quali convengono anco al te-

nore, ma con più moderazione. Un difcorfo

Cerio fi fa ordinariamente dalle perfone più

adulte, e quello il tenore, il baritono e il

baffo lo poflono efprimere propriamente. In

un concerto dove fi figura che tutte le voci

concorrano in un medefimo difcorfo, gli ac-

culi che figurano le voci più giovani, devono

entrar più di rado ,
ficcome rapprelentanti

perfone ,
alle quali è dalla modeftia permeilo

di parler più di rado. Di quella filofofia pare

che il Corelli più d’ogni altro fi fia fervito pefr

guida ne’ fuoi componimenti , avendo fatto

fuo maggior negozio delle voci di mezzo , e

quindi ufati i baffi come regolatori della zin-

fonia, o fia del fuo difcorfo muficale. Sebbe-

ne i Maellri più faggi di quell’ arte dieno

fempre a i loro fcolari a lludiare il Corelli per

farfene un modello per la imitazione della na-

tura, quefti nondimeno venuti alla capacità di

comporre abbandonano tolto quella aurea via

di mezzo del Corelli , e non folo fi danno a

far giocare continuamente gli acuti più pue-

rili e più llriduli del loro llrumento, ma
lafcia-
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lafciata la imitazione della voce umana, uc-

celli ,
cani

,
o altre beftie fi danno a imitare,

e chiamano quello bravura. Il Ferrari che

di quelle bravure poteva dirli l’Apollo, e che

realmente era per ogni riguardo eccellentiflì-

mo follatore, avendo quella llima che doveva

del Gemignani, volle in tutti i modi farli

fentire da lui. Terminato ch’egli ebbe di fo-

nare domandò al Gemignani che gli parefle

di quel fuo modo ? a quello il Gemignani

rifpofe, voi fiete un granditlimo follatore, ma
non mi avete col vollro fonare molla alcuna

paflione. Ecco rapprefentato a V. E. meglio

che o faputo lo fiato de i noftri fpettacoli mu-
ficali , i quali appunto per gli errori che vi fi

commettono, dimoftrano quanta poflanza

debba avere fopra quella d’ogni altra Nazione

la noftra Mufica, poiché così guafia coni’ ella

è trionfa nondimeno fopra tutte in ogni Me-
tropoli d’Europa. Non fo fe quella generai

corruzione del noftro gufto muficale un gior-

no o l’altro fi emenderà, ficcome potrebbe

facililfimamente fuccedere
,

avendo tutte le

cofe umane un certo corfo, che è di riforgerc

talvolta dopo un lunghillimo oblio, come fe-

cero tutte le arti liberali in Italia, e quindi,

crefciu-



382 LETTERE
crefciute al più alto grado di perfezione, cor-

romperti e a poco a poco declinando tornare

alla loro antica barbarie
,
come pare che di

tutte fegua a gran paffi prefcntemente. Sup-

plico V. E. di un benigno compatimento, e

di gradire quel buon defiderio che ravviferà

in quelle mie oflervazioni di vedere la noflra

Mufica, della quale Ella fa il fuo più giocon-

do diporto, tornata a quella proprietà e fem-

plicità , dalla quale il cattivo guflo de i Pro-

feffori l’a deviata
,
e pieno di vera ftima e di

profondo rifpetto mi do l’onore di ratificarmi.

Di V. Ecc:“

Londra
'

A My-
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A Mylord Walpol.

Quale Jìa la Nazione, che nella pronunzia

della Lingua Latina s'avvicini più al mo-

do, con cui gli antichi Romani la pronun-

ziavano.

Eccellenza.

N ON vi è Nazione, dove fi faccia qual-

che ufo della Lingua Latina, la quale

nel pronunziarla non creda d 'accodarli più

di qualunque altra al modo con cui gli anti-

chi Romani la pronunziavano. E ben vero

che ognuno la pronunzia nella ftefla maniera

del fuo dialetto nativo. In Ungheria, in Boe-

mia c in Polonia fono Villaggi dove la Lingua

Latina a fenza interruzzione durato e dura

fino al prefente a parlarli comunemente.

Quelle Popolazioni parrebbe che doveflero

pronunziarla più analogamente a gli antichi

d’ogni altra
,
per la ragione appunto d’averla

confervata fenza interruzzione fino al prefen-

te come dialetto comune. Io però non fono

di quella opinione
,
prima perchè la Lingua

Latina, che colloro parlano è una lingua

barba-
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barbara, e fenza alcuna eleganza ; e poi per-

chè fon certo che ne anco i loro antenati, i

quali vivevano al tempo che fioriva la Lingua

Latina in Roma, come fegue di ogni lingua

nelle regioni lontane dalla Capitale
,

la pro-

nunziarono mai propriamente. Non sì è in

certa maniera interrotto mai l’ufo della Lin-

gua Latina ne anco in Roma e nel rimanente

d’Italia
,
poiché il fervizio divino a fempre

continuato in Latino, le leggi Romane anno

fempre continuato a efl'ere in ufo; e ne i Tri-

bunali le fcritture che gli Avvocati vi prefen-

tano fono in Latino, eccetto che in Venezia,

dove da gran tempo fi è Inabilito un Codice

Veneziano , e da poco in qua anche in altre

parti le caufe fi trattano fi parlando come

fcrivendo in Lingua Italiana. 'Ma fuperiore a

qualunque altra prova e congettura, onde de-

cidere che gl’italiani, anzi noi Tofcani, pro-

nunziamo la Lingua Latina più propriamente

di qualunque altra Nazione, io credo che fia

la noftra Lingua Tofcana medefima. La Lin-

gua Tofcana confiderandone le frali e le pa-

role è quella che a ritenuto più di qualunque

altra della Lingua Latina fua madre, tanto

che qualunque firaniero
,
che fia erudito di

Lin-
,
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Lingua Latina, leggendo qual fi fia profa e

anche poefia fcritta in Lingua Tofcana
,
ne

intende a prima villa il fenfo faciliflìmamente.

Un’altra ragione poi perchè noi Tofcani
, e

non i Romani, abbiamo ritenuto più d’ogni

altra Nazione dell’antica pronunzia Latina fi

è
,
perchè Roma è fiata invaia e faccheggia-

ta dà i Barbari moltiffime volte, ed è fiata

fempre, ficcome è anco al prefente, un’ allu-

vione continua di Foreftieri, e de gl’indige-

ni antichi Romani
, eccetto pochifiìme Fa-

miglie, non ve ne fono rimarti da propagare e

mantenere l’antica pronunzia} dove al contra-

rio Firenze, benché alcuni dicano che Totila

la faccheggiafie, non a mai fofferta invafio-

ne alcuna, e il Popolo è, come dice Dan-

te, del fcme de gli antichi Romani, e tra la

Nobiltà fi contano pochifiìme famiglie Lon-

gobarde, e alcune Francefi pallate in Italia

con Carlo Magno, le quali non facendo nu-

mero confiderabile
, non anno potuto im-

baftardire in alcuna maniera il noftro dia-

letto , e molto meno la noftra pronunzia.

V. E. che a fatto qualche foggiorno in Ita-

lia
,

e fpecialmente in Tofcana, ed a fatto

fua occupazione e diletto dello fiudio della

C c nofira
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nottra lingua, potrà guittamente decidere fe

l’amor proprio o la retta ragione m’abbia-

no indotto a pronunziare quefto giudizio.

Supplico V. E. a continuarmi la Tua ftimatif-

fima grazia, e a credermi quale con umiliflì-

mo oflequio mi protetto.

Di V. Ecc:"

Londra

A

i
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Al Sig:
r Dottor Gregorio Sharp

,

1

Sopra il Valore delle Ricchezze.

Ill:
mo Sig:re Sig:re Pad:"' Col:1"*

TUtta la morale de gli antichi è piena

de i mali che producono le ricchezze.

Diogene, Socrate e tanti altri Filofofi le anno

con eccello di coflanza fprezzate e ricufate

fino alla morte, ad oggetto di confervare im-

maculata e lontana da ogni tentazione la

loro virtù. Anco tra i Romani de i primi fe-

coliGiunio Bruto, Cincinnato, Publicola e al-

tri infiniti furono difprezzatori di ricchezze, e

le riguardarono come forgentè d’ogni vizio.

L’Evangelio
,
che è padre e fonte puriflimo

d’ogni più fquifita fapienza , non fa che ifpi-

rare il maflimo orrore per le ricchezze, come

quelle che più di qualunque altro oggetto

mondano corrompono il cuore dell’uomo
,

e

lo deviano da quel fine per cui è flato creato.

Ma di tutte le verità morali de gli antichi Fi-

lofofi, non meno che di quelle dello Evange-

lio, non ve n’a alcuna, a cui gli uomini

chiudano maggiormente l’orecchio quanto a

C c 2 quel-
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quella che dimoftra la pernicie delle ric-

chezze. La ragione per cui gli uomini fan-

no tanto poca attenzione a tutto quello che

vien detto contro le ricchezze io credo che

venga da un falfo fuppofto. Il fuppofto ch’io

credo falfo è, che elle moltiplichino all’uomo

qualunque fua facoltà, onde appagare in in-

finito i fuoi defiderj
,
che è il punto dove

ognuno fida il colmo delle felicità. Che le

ricchezze debilitino le potenze sì del corpo

come dell’animo è dimoftrazione geometrica.

Quanto al corpo, compariamo la robufiezza

d’un povero, cioè a dire d’uno che supplichi

a un’arte che lo tenga continuamente eferci-

tato, con quella d’un ricco, il quale non fi

eferciti che qualche ora del giorno per pu-

ro divertimento, e troveremo che la robuf-

tezza del primo farà fuperiore a quella del

fecondo alla proporzione almeno di dieci a

tre. Anco i mali che patifce il povero fa-

ranno più rari, e di più facile guarigione di

quelli del ricco, perchè il corpo del primo

averà maggiore energia, per cagione della fua

robuftezza, da efpellere all’ efterno le impu-

rità de gli umori, e non averà l’infidia Me-
dica che colla fuperflua moltiplicità de i ri-

medj
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medj lo tenga in una perpetua convalefcen-

za. La Gotta, il Reumatifmo, la Pietra, le

Vertigini, le Indigeftioni fono mali quafi che

ignoti a i poveri in comparazione di quei

tanti ricchi, che ne fono di continuo afflitti.

Sono anche i poveri affai più felici ne i lo->

ro piaceri de i ricchi. E veramente quale

è quel parto di gran Signore, comporto di

Fagiani
,

di Pernici
,

di Pefci preziofi ,
di

Pafticci e d’ogni altra più fina delicatezza,

preparata per così dire nella fala aurea di

k
Nerone

,
il quale

,
quanto alla fodisfazione

che reca a i convitati, porta agguagliarli a

un buon piatto di porco fJato e di fave,

che fia divorato da una famiglia di Conta-

dini in una aperta campagna dopo quattro

o cinqu’ore di lavoro? Qjjale è quel fefti-

no di ballo o di giuoco della Città, il qua-

le quanto alla letizia che reca a quelli che

lo compongono, porta compararfi a qualun-

que villefco trattenimento ? Dirò anche di

più, che le ricchezze in vece di arricchire

un’uomo lo impoverifcono , e lo impove-

rifcono in infinito
,
perchè infiniti fono i bi-

fogni che gli fomminiftrano. Comincia un’

uomo ricco con aver bifogno di fcrvitori

,

Cc 3
che

Digitized by Google



39ó LETTERE
che lo vertano, ed eccolo Amile a un fan-*

ciullo o a uno infermo, incapace di far

tifo delle mani e delle braccia
, che fonò

i fcrvitori che la natura a dato all’ uo-

mo per aiutarfi ne i fuoi bifogni. Servitori

ci vogliono per provvedere a tutto quelld

che bilògna per la cafa, per pagare e rifcuo-

tere, per interrogare, per rifondere a quelli

che anno bifogno di parlargli, in fomma il

ricco è l’uomo inetto della focietà , cioè a

dire eternamente fanciullo* eternamente am-

malato, una fpecie d’imbecille, refo così in-

capace di fare alcuna di quelle funzioni, che

10 riguardano ,
da quel Tiranno delle ric-

chézze. Per renderli maggiormente mef-

thinò il ricco il più delle volte non efee di

cafa folo e a piede, ma per traportarlo dal-

la fua cafa in un’ altra o da paefe a paefe,

à bifogno d’una cafina, la quale a nome car-

rozza, dove egli s’imprigiona, la qual cafinà

a bifogno d’un’ altro aiuto che fono i ca-

valli che la tirano, e quèfti portano feco un’

altro bifogno che è quello d’un cocchiere che

11 conduca, e a quelli bifogni fe ne aggiugne

uh altro, che è quello di fervitori che va-

dano dietro. La tavola a da effer comporta

di
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di molto maggior copia di vivande che non

badano per nutrirli, di molto maggior nu-

mero di liquori, che non bifognano per ab-

beverarli
,

ci vuole l’ananas
,
che coda una

ghinea a chi lo coltiva nel proprio giar-

dino, quando un piatto di pere che coda

pochi Iòidi farebbe almeno egualmente pia-

cevole e più falubre, e così d’ogni altra cofa

che appartenga a i bifogni del nutrimento,

come il Te, il Cade, la Cioccolata, con tut-

ti gli altri Indiani bifogni, de i quali a po-

tuto l’Europa far fenza tante migliaia d’an-

ni. Il vedire rende parimente l’uomo ricco

oltre modo neceditofo, perchè cominciando

dalla camicia, che Tempre a da edere di te-

la forediera di gran prezzo, un fuperfluo ri-

dicolo perchè inutile e incomodo, quali fo-

no i manichini di trina, deve codare dieci

e fino a quaranta e cinquanta volte tanto

quanto la camicia, medefima. Ne i vediti

poi l’oro e l’argento, i quali non anno alcu-

na analogia coll’ uficio del panno che ferve

di feudo alle membra contro le ingiurie del-

le dagioni, codano un teforo, e fi racconta

da tutti i viaggiatori, che un Gentiluomo

di Germania ne a una Guardaroba tanto

C c 4 copio-
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copiofa da poterli mutare ogni giorno per

due anni continui, e fi moftrano a ognuno

per eccitare la maraviglia della grandezza di

quel Signore. Rara è quella famig'ia tra i

ricchi la quale non abbia un capitale d’ar-

genteria e di gioie. Qualunque più ricco

Cittadino non occupa mai colla fua pcrLna

più di due o tre Itanze tutta la vita , ep-

pure infiniti fono dappertutto i Palazzi, che

eccedono le cinquanta e le cento. Eguali

a i vizj che le ricchezze recano al corpo,

anzi molto fuperiori
,

perchè più dannufi

,

fono quelli che inducono nella mente. Il

primo vizio mentale che procede dalle ric-

chezze è la naturale avverfione alla induftria,

tanto che il ricco giugne fino ad aver bi-

fogno d' un aiuto per ifpiegare i fuoi concetti

jn una lettera. Ed ecco un uomo incapace

di giudicar rettamente dappersè fopra qual-

fivoglia emergente, e fempre bifognofo de

gli occhi e del fenno d’un’ altro per impedir-

gli di continuamente ingannarfi. Da quefto

nafeono quelle tante ingiufìizie ed oppref-

fioni, le quali ogni giorno vegghiamo pro-

cedere da i potenti, le cui buone intenzio-

ni devono efl'er femprc tradite da quei pre-
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carj affittenti, da i quali fono obbligati di far-

fi dirigere. Il difprezzo e l’avverfione con-

tro i non ricchi è uno de gli effetti più ovvj

delle ricchezze, come anche l’invidia e quin-

di l’odio verfo gli fcienziati, come quelli che

rapprefentano tanti fpecchi che continuamen-

te gli umiliano con moftrargli la loro igno-

ranza e debolezza. Anco il defiderio conti-

nuo di maggiori ricchezze è un Tiranno cru-

dele de i ricchi, tanto che giungono a fpofare

una dote fenza curare nè età nè qualità nè

forma della fpofa che prendono , e finalmen-

te la ipotecaria pretenfione a qualunque ono-

re
,
e quel ch’è peggio a qualunque Impiego

Minifteriale de i Governi, donde provengono

tutte quelle calamità, dalle quali vegghiamo

pur troppo fpeffo afflitte e dilordinate le Re-

pubbliche e i Principati. Gli antichi Padri

della Repubblica Romana penetrarono ad-

dentro il veleno delle ricchezze, e con pon-

derata fapienza provveddero con leggi fantif-

lìme contro qualfivoglia forte di luffo , come

un fomento diftruttivo di qualunque mode-

razione, e così mantennero ne i Cittadini

l’induftria, la virtù, e l’amore della Patria, al

bene della quale tanti e tanti facrificarono

con
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con filial defiderio la propria vita. Quello

Eroifmo durò tanto quanto i Cittadini dura-

rono nell’aurea mediocrità delle ricchezze,

ma fcofl'o il timore de gli emuli Cartaginefi,

e conquiftata la Grecia, l’Egitto, e tanta parte

dell’Afia, divenuti gli animi rapaci e accumu-

latori di ricchezze, la moderazione divenne

un’oggetto di difprezzo é di aborrimento,

e l’amore delle cofe proprie prevalfe tanto a

quello della Repubblica
,
che quella Roma

che nella Tua picciolezza fi era villa ripiena

di Orazj, di Scevoli, di Curzj offrire il petto

à qualunque rifehio per difenderla
,

veftita

che ella fi fu delle fpoglié dell’ univerfo, non

fi vide dentro e d’intorno che Clodj
, che Ca-

ldini
,
che Cefari sfidare i più evidenti peri-

coli per farli parricidj della fua libertà. Da

quanto mi fon dato l’onore di dirle fin qui

corta chiariffìmo non edere ftato un’ entu-

fialmo, un fanatifmo quello di quei faggi che

anno conclufo le ricchezze edere la diftru-

«iorte d’ogni virtù, e la rovina delli flati me-

defimi, ma bensì un calcolo geometrico,

verificato dall’ efperienza
,

e comprovato dal

vedere che il bifogno è flato il maeftro di

tutta l’umana fapienza, « viceverfa le ric-

chezze
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chczze il fonte perenne di tutti i vizj. La

defidero quanto prima tornata de i ncftri , e

pieno di ftima e d’amicizia mi do l’onore

di proteftarmi.

Di Vos:rU 111:“

Londra

Ai
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Al Sig:r Guglielmo Bromjielcl,

L'Autore gli rende grazie dell' ajjiflenza pref-

tatagli in unafua pericolojìjfima malattia.

Ill:
mo Sig:

re Sig:" Pad:"' Col:mo

TRA le tante felici combinazioni, le

quali accompagnarono la ftraordinaria

fortuna d’Ottaviano Augufto
,

quella unica-

mente gl’ invidio che lo pofe in iftato di re-

munerare Imperatoriamente Antonio Mufa,

per averlo mediante la fua prudenza medica

redento da una oftinata oftruzzione di fegato,

che gli minacciava la morte. Eguali alle ob-

bligazioni d’Augufto verfo del Mufa fono

quelle ch’io profeflb a Vos:ri* 111:"1* anzi tan-

to maggiori quanto più dolorofa era quella

mia Ntfritide, che mi a fatto per tanti meli

odiar la vita, la quale mercè l’aiuto divino, e

la incomparabile di Lei attività e fapienza fon

tornato a godere nella fua priftina ferenità e

piacevolezza. A dono tanto preziofo vuole

la mia fventura eh’ io non pofia corrifpondere

che con efpreflioni di gratitudine, il mio

Regno non fi eftendendo oltre i confini di

una •
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una breve giurifdizione di parole. Nondi-

meno fé in quella mia picciolezza Vos:r!>

fcorge alcuna facoltà, che pofla contribuire

all’adempimento d’alcuno fuo defiderio, la

fupplico di difporne con quella libertà che

ella fuole di tutto quello che le appartiene,

ficura che niuna cofa può al mondo recarmi

maggior piacere quanto l’efecuzione de’ Tuoi

prcgiatiflimi comandamenti, a i quali dichia-

randomi Tempre pronto refto facendole de-

votiflima riverenza.

Di Vos:
ri

* 111:"
1 *

Londra
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